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ILLVSTRISSIMA 

Signora mia Co!endiffima. 

f{lmadi comparir 
nella Scena fri 
Contici .amano cer 
te mafchere di 
comparir nel tea-* 
Pro del mondo, tua 
per onettar le alt ioni loro donefcbe,han 
bi fogno dtpruden%a,cbe le fcufi , & di 
feudo, che le difenda , riccorrono à 
me perche io ricconi da V* S. à intra-' 
prendere total imbarazzo , e io non 
difien to di compiacerle , mentre è ma- 
nifesto f mottimtmi muliebri pizzi* 
tando pià di leggtcre%ga,\che di mali' 
qiatnon effer indegne di protezione • 

Fri l y opre,cbe ne gli o^i di fua gio- 
uentù andana componendo il Signor 
Conte Enrico mio fratello , pare a me , 
cbt queH'rna , e per l'inuenzione » e 
per la dilettatone fu molto degna di 
farfi vedere co'l leuarfi d'attorno U 

%4 % velame 



vel*me> che per tanto fpa%io di tempo 
Chà fuor di ragione occultata . Or'ec- 
co io la /copro ,ma fitto la tutela di 
S.àcuì eleggo di dedicarla , perche 
Vinuidia y che s'oppone fempre al meri- 
to ielle virtù , retetigbi'l laceramento 
in ragguardo disi benigna protettrice, 
la qual mentre con tanta fua gloriai 
vnifiefingular intendimento di lette* 
re à vna contìnua legione de i pià 
degni y e più leggiadri componimenti , 
non hauerà per aumentarci difearo di 
gradir quesT onore , che le communica 
il titolo dell* off eman%a dame prof e f 
Jatale . E io rincorandomi allora di 
vantaggiar con f.S.laferuità mia,n$ 
dubiterò di accrefcerle nuouoguflo con 
tiuoua lettura d'opre dell' jtutor me* 
deftmoyton che le bacio riuerentemen- 
te le mani. 

Vi S aluarolo Udii, Febraro 1633* 
Bi V. S. Jlluslrifs. 

?arente>e Seruhor deuctìfs. 

Alcide ^Aitano* 
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QVtfto mejepaffato di Decembrio 
\ Efiendo all' Author noflro necefm 
fan o 
Di ritrcuar certe partite authen» 
ti ehi* 

Che fiatino regiflrate in vn vecchijftma 
\Àbro di cafafua^hiarnato il RO TOLq 
Grande y treno à forte vna memòria 
Scritta de propria man del fuoBifituelé > 
Di vn cafone he /ucceffe a fai notabile 
In quefìa Terra fin qutfia pia^jca public** 
Vanno del mille ci novecento dedeci 
Di Carnauale ^anXi appunto il Giouedì 
Graffo^chefk quell'anno giù fi* àgl'vndeci 
Di Vibratoci che dice che anco trouafi 
Notato tn protocol del Cancellano* 
Chi all' h or vinta detto Meffer Licinio,, 
Egli, che fi ritrouahauerpià fauole 
Ikappr e fintate nelle più magnifiche * 
£ maggiori Cuti di tutta Italia 9 
Vna in Ancona^vna in Roma^tre t Napoli^ 
Due in Fiorenla due altre in Veneti a % 
Vanno paffato vna in Padea>vn*in Vdene % 
far ut gli mancamento afiai notabile , 
Se non rapprefentaua vna Comedia 
Ancera in quefìa terra cofi nobile 
Di San V itocene Jempre vi habitarono 
Perfine illufir e À h uomini preflantijfimi , 

A $ 2 moU 
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2 molto fognai* tt in armene in letteti, 
Mt hoggidt piùychi mai fi ritrovino 
Caualteri dt laude è bonot dignijftmi 
Colmi di cor ttfi*>$ animi regtj f 
J»#r valor fomme y < pir virtù co (pi cui, 
Ou'bà parenti,e patroni in gran copi* t 
Oh* per l'ordinarie vi fi vagg&n* 
Dame di volto,* di maniere angeliche > 
Oteepar eht'ljuofiggiola Dea Venere, 
Habbia ridotto ,oue tutte le gratto, 
Come improprio (tee nido vi rs fedone, 
Pefìa nel tmiUotftto d.lla Patria , 
Ou'è tariafalubre^u'amenijftm* 
17 Ctel t ou'ì la terra molto fertile. 
farenddi )C be y l caj* fiaà proposte, 
% affai recipiente , e diletterei* , 
$4 difpo/e * comp orlante elfi all' 'ordini p 
A*{i è in proctite di rappre/entarteifi . 
Maperehe deificar egU s'imtgiua, 
Che qteeffe cafo a molti fia ****** , 
Che fhautranvo vditù d*t lor duoU 
Sogli hanno cono/cimi, o mi notabili 
Di tjfi Maura» frenato, o d*Ue Bali* 
Maurann* intifo à raccontar io piechli 
Mgliptr me vi prega à'vna gratta, 
Che qteal di voi di effe hauer notiti* 
Si trotti fia contento fiame tacito , 
Ne in vt r un modo far ne pur vn minima 
Mot t* ad alcunyfin che del tutto fiata 
fornita la Comtdia.di do in ebltg* 
Mpir riama tutti ve* grandi Jfimo , 

tirso*. 
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non hà gufìo imagenzbili $ 

I Ni crede >cb' ina gli inditeti L'babbiano* 
Si pria , che recitata la Comedta 

ìRonfìiydieff* il contenuto (oppia/i t 
ìn oltri fi per forti altW qui treuafi 
Ds qwi anfori deH K altrui Cemedii * 
Che non vogliono in modo alcun cona&irt 
Che trafgridir fi poffino li regoli 

I Per il p sfiato à noi dati da Fi or tt io , 
O da Qixfon d$ (foresto dal Qintio y 
O è 'altu molti , chi han dilla nude fimi 
Matiria fcritte . quefla volta pregali 
A contentarJFdi darli licintia » 
Chi in quefla Sana comparir dm Virgin i 
Foffan jiri{* app ettari fremii a* 
Al lor decorane mino olii lor vignài 
inatti >& igli per fuggir lo fc (inda la 
ttomettiycht ambe dui vitr Uno in mafihim 
% ài più ancora fi forfè fentiffero 
Gualchi parola alli Te/cani incogniti} 
Htbbianlo per efcufo^ehUgli A dediti 
Opera ne l'ha pofie y confwnandofi 
In ciò al parlar di quitto loco proprio^ 
M4 perì fi vi Jon } jarsn tariffimi. 
Dui altre cofe e folito à conadetfi 
Agli Author x l'vn* d'effe è pur debito^ * 
Il all'incontro l'altra e puro premio . 
La prima fi gli de uè dal principio 

* In fin chi fiafitmit* li Comedia y 
Ch'altro non e 2 chi vn mode fio filentio » 
Volti i nel fin fidà> s'egli la mori t a » 

È A 4 lyoe- 
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J qutjto «'/ iteto appUte/o , State taciti» 

forche di qutfìoà voi tócca tlgiudicio-, 

Ma però Jofpendete la fentenùa 

Come vi ho detto poco fà>nell*vltim0 1 

M all' hora poi allegramente dateli 

Se non metta l'applau/o»vn grande fibìlo » 

O voglian dtrfijchiata/olennijftma. 
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INTERLOCVTORI. 

1 Viluppo Seruo di Flami- 

nio* 

2 Monna Ficca lauandaia. 

3 Flaminio giouane, 

4 Horten/fo Vecchio Padre di 

Or fetta. 

5 Fiammetta Sema dell'iftef. 

fa. 

6 Giannica Seruo di Rinuc- 

cio . 

7 Attilio. 

§ Rjnuccio giouine. 
2 Spinetta Serua di Rebee* 
ca_,. 

10 Melca Giudea Moglie di Sa?* 

doc. 

11 Sadoc Giudeo., 
iz Rebecca Giudea. 

A 5 13 Oìs 



Orfecta Giouane» 

14 Tarquinio Padre di Riniw> 

ciò. 

1 5 Sempronia fua Moglie. 

la Scena rapprefenta San Vido. 
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^ATTO PRIMO 

# 

SCENA PRIMA» 

♦ 

Viluppo, Morrnà Pi ce*» 




Vii H E (ari Monna 

Pica del noftro 
negotio? lo vi hò> 



Tempre ittinar. 
la più atta, e iuf- 
fìcìéte della prò» 

fefltor» voftra_> 3 . 

che fia , non dico in San Vido , ma_» 
in tutta quefta Patria , e nondimeno 
in quindeci piugiorni.che habbia- 
mo cominciata c|aefta bucata,anco- 
ra non pure l'habbiamo npoita btt 
la,e afciuta,m*non potiamo ne anco 
trouar itrada di cominciare ad intin- 
gere i panni nell'acqua, dou'è'l vaio* 
voftro foltco ?ou'è quell'arte fottile,. 
della quale voi fietc così eccellente 
macftra ► perche non isfoderato 
fuori quelle voft re paroline melate» 
quell'adulationi foprafine, quelle lew 
4x a tempo* e con tra tempo* ^ae2^ 
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l'efagerationi , quell'amplificationf, 
quei contrapunti quell'atri oroledi- 
moftrationi colmPli fiamma e di 
fuoco ? e per concluderla» dou'c ita là 
volfcra Retorica , efpugnitrice per it 
pattato delle Zenobie , delle Penelo- 
pi, c dell' ili ella Pudicizia ? 

M. Pi. Viluppo mio hò hauuto mana 
nelle migl aia di bucate. Tempie fono 
riufcita honoratamente 3 ma in quella 
hoquafì di già perduta lafcrima. 

Vii. Che faremo ? che Iperanza habbia- 
mo ? 

M.Pi. La fberanza è debile,e non sò tro- 
uar la ftrada, che potiamo far nulla . 
La fortezza è inumatale* la Rocca c ' 
inefpugnabileja guardia che vi è dé- 
tto è iniuperabile. lo fono poco men, | 
che perfa d'animo, e pure non credo 
d'enere foldatefta di prima lancia* 
hò combattuto tante voi temono itata 
in tanti fìeccati, ne mai fui vinta* ma 
tempre ho vinto ,quelra volta però 
dubito di reirar vinta , e del tutto fu- l 
perata. 

Vii. Et è poflìbile che voi fiate co/ì pu- 
lìllanima ? 

USi. E vn mal fordo ,credimi*chi non 
vuol vdire . Quando vno viue regps 
lato * nè fa alcflh difordine facilmen» 
se fi confcr na fano » Colte i vfa vna_ • 

* mira* 
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mirabil cuftodia à tutti i fuoi fenti. 
mentane trabocca in verun difordi- 
ne . che può giouar la mia retorica » 
fc quando parlo del Sig. Flaminio^e!- 
la non pur chiude l*orecchie,ma da-» 
me fi parte fubito^come può alte- 
rarla la fua villa j fe quando trouan- 
dom i ieco fu la fine Ararglielo mottro 
à paflaggiar sii Ja piazza , /ubito 
fugge, e fi ritira dentro ? e che credi » 
che importi oltre Ja poca conformi- 
tà degli animiVanco Ja diuerfiti del- 
la legge ? 

Vii. All'imprefe facili , e ordinarie fi 
eleggono perfone di dozìna, 

2uando fono grandine flraordinarie, 
raccomandano a perfone di Itr aor- 
dinario valore., non farebbe flato bi- 
fogno por in mano voftra quefto ne- 
goci o , fe non fofiè flato fopramodo 
arduo , e difficile . haurebbe ballato 
vna fcolara delle voftreìcolare a vna 
di quelle,che appena fanno balbetta- 
re i primi principi j dei voftri ammae 
tiramenti ♦ ma effóndo il negocia 
importamiflìmo , e; fopra ognaltro 
difficile,è flato neceflano far elenio- 
^e della maeftra delle maeflre. Qui 
fi tratta della vita del Signor Flami- 
nio s egli non è pure in pericolo di 
morte, ma fi può dir bell'è morto. 
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Minteli quelle lue (colorite guaocie, 
quelle libra pa.hde^uegi'octhi Imi- 
di , ferir. te it calore ai quei iuo'info- 
cati tolpiri ..biiogna aiutarlo . qui ci 
wele la quinta «lTtnza del voftro fa- 
pere . L'opera larà pagata a con tan- 
ti.dico.i ducati tulpij, a Zechinifia,. 
megeianti > non li mitaxi,e con mano 
fcarfa dico alla refufa. 

HoVL Tu pungi vn cauallo sfrenato ,.e 
che pur troppo precipitofacaentt-* 
corre . mal credile credi , ch'io riab- 
bia bifogno di. fproni . Non diffida 
della cortefia del Sig.Flaminio ma-» 
non pretendo ne anco di ler uirlo per 
altro premio, che dell'acquino della « 
lua gratta. Ti riferito la difficolti 
dell'imprefa,ma non tei a dò ancora 
al tutto per dtfperata . ella è donna ; 
dia è di carne* ella è giouane ; ogoi 
grano ha la lua crulca . Sò ch'io non 
mancherò dal mio canto, ne'l diauo- 
ìo\di\ Aio . quello ch'io le dirò vnau» 
Tolta egli lo replicherà cento. 

Vii. Sò che voi liete di copella,e che fa- | 
prete conofcereel pel nell'olio. i 



PRIMO. » 

SCENA SECONDA. 

FknuniosgrtftelJL 

Fl^X TO N pu&eflere , che non mi 
riefca feliciflìma quella gior- 
nata i poiché nel primo vicir di cala 
m'incontro nella mia era montana»*, 
nella Teoria del mìo amorofo viag- 
gio, nel rifugio delle ime fperanze . 

Vii. Il mio padrone non sa , che s'ella à 
Pica di nome , è vna Cornacchia d'- 
opere: non credo,che la Cornacchia 
dinoti buon augurio. 

FI. Cheli- fa lamia Monna Pica? 

M. Pi Stauamo appunto ragionando di 
voi, e della durezza della voltaci» 
amata Rebecca» la quale non è può. 
todiffimile dall' Algide, che fugge ti 
fuono deli'incanteftmo. 

fi Voi miditecoft per farmi apparerà 
tanto maggiore il voftro valore ,c 
l'obligo,che fono per hauerui . 

ILPÌ. S'egli è vero,cn' vna pronta <"Voi 
tonta , & vna buona intentione hab- 
bia d'hauete quell effetto, che l'ope- 
ra ìfteua, voi per certo hauete da re- 
iiarmr obligatilfìmo : perche vi affi» 
cuioche.ns ho marnai? fin'hor a, a* 
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per l'auenire fon per mancare di por 
tutta la mia indultria > tutta la mifiu» 
diligenza, tutto il mio fapere per rea 
deruiconfolatiflìmo , ma quella vo- 
itra belliflfima giouane è tanto , noti 
fo le dica cruda,e alpeltre ò pur guar 
digna,e honetta , che (eco non /fpuò. 
vincerla in conto alcuno . Hisr le- 
xa appunto riponeuamo i panni , e io 
viftalafoIa,pernó perder si apporta- 
rla occafione,le dimandai fe nella lor 
lege era permeflò l'hom iridio, mi 
rifpofefubitodi nò, fenon per ditèfa 
propria . io allhor cominciai à farli 
vedere , ch'ella era homicidiale della 
voftra perfona,e/Tendo co fi forda al- 
le preghiere voltre ,ecofi pococom- 
paflìoneuole de voftn guai > che voi 
condefìderate ,ne pretendete cofa_* 
illecita da lei , ma di potfèderla foto 
con titolo di legitimo matrimonio', 
c qui voler feguitare a moftrarle_» 
i'acquifto grande,chehauerebbe far-, 
io à venire a 1 Santo Battefimo , So 
hauer voi per marito-, ma ella ineer» 
rottami , ditte . Monna Pica non fi 
conuiene ad vna giouane Ebrea ap- 
plicar l'animo ad huomo Chriilia- 
no . parlatemi d'altro,alrrimente_» 
non vi verrò più innanzi,e ciò detto, 
WciatanùXoIa, il ritirò fubito di fo. 
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pra nella fua Camera . Hor penfate 
voi di grana ,chefperanza potia mo 
hauere di reftar vittoriofo , fe ogni 
volta che ho voluto trattar feco lu'I 
faldo dei voftri intereflì . ella mi fi è 
leuata dinanzi nella maniera ,che ha- 
uetefentito. 

Fi. Si che à quello modo io deuo del 
tutto hauer il negocio per difperato ? 

M.Pi. Almen certo per difficilifiìmo 
quanto più poflaeflère - alla porti-* 
chiufa il diauolo volge le fpafie. 

FI. Hor vditemi Monna Pica* La goc« 
eia caua la pietraie l'oftinatione fem 
pre vince , perche nel continuar le-» 
cofe , le dilpone, e ai fine l'acciaio fi 
rompe, e'1 ferro fi piega . tutta Ia_« 
difficoltà confitte nei principi;: e nel 
l'infornare fi fogliono fare i pani 
corti . voglio perciò,ch v/ìamo buo- 
na diligenza , e che accompagniamo 
la fede noftra con l'opere, acciò non 
venga condannata per morta ^perche 
la terra ienz'acqua non fa frutto ; i 
danari,e idonifpianàno fempre 1 <» • 
maggiori difficoltà^ in van fi pefea, 
fe l'namo non hà l'efca. ond'io non * 
voglio effere fcar!o,ne negligente^ 
perche al bene la gratitudine è tanto 
tenuta , che chi riceue rimane obli- 
gatoidi.riconofcimento . hò inttib 
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dircene fi troua gran virtù; nelle pa- 
role, grande nell'herbe , egrande nei 
faffi . già le parole non ci gìouano , 
l'herbe non fanno al cafo noftro»vo- 
glio,che fperimentiamo la virtù del- 
le pietre. 

Vii. Cotefte fe faranno groflè,colpiran- 
nodel certo. 

Fi. Eccoqui tre gioie gentilmenteliga- 
reinquefti anelli, vn diamante à ot- 
tangoio, vn fafiro , & vno frneraldo , 
che tutte tre vaglionodi ducati adai: 
voglio, che gliele doniate à mio no- 
me: e à queftomodo procuriaBed§ 
difponerla à dar orecchie alle parole 
voftre» il che fe atteniamo, hauerò 
gran caparra di vittoria» 

McPi. Voihauete vi»,fpeculatiua mi- 
rabile, mortrate di efiere buon filo- 
Ìofo,e medico eccellenti Aimo . La_& 
medicina che volete vfareè folutiua, 
& operatiua,onde per forza fpero di 
vederne vn'eflfetto miracolofo, ae_j> 
credo ,che l'inferma abborifca di pi- 
gliarla, perch'è attratiua affai , So è 
co fi prettofa, che fela rifìu ta,bifogna, 
che ha. infenfibile. 

Fi. Voi ancora voglio, che godiate per 
amor mio quefta doppiale vi don» 
per fegno del grano'obhgo , che c ~\i 
profeto « e per arra di quel molto , 

che 
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che fon perdonami , fè prouedete dì 
predo rimedio al mio foco ineftia- 
guibile,& infopportabile. 

S*M. La fede voitra non fi può dire_*, 
che fia fede morta, poiché l'accompa- 
gnate così bene con l'opere, e non__» 
lolo discorrete con fondamento , ma 
operate largamente e con grà pron- 
tezza . Voi /iete Caualier nobile ,ge- 
nerofo,e pieno di carità, conofcete il 
bifogno de'poueri,nefete pigro à fo- 
uenire alle loro neèeflìtà , non fi può 
trouar vn par voltro di magnanim i- 
ti, di magni fìcetua,di liberalità . La 
cortefia è figliuola legicima della.» 

' nobiltade. Siate benedetto. 

H\. Ecco la volpe col capuccio. io ti 
conofco , e sò da che pie zoppichi . 
non è più tempo di Bortolomeo da 
Bergamo.v 

*ì. Vi prego digrada à follecitare il ne* 
gocio quanto più caldamente Zìa»* 
poflibile. 

A. Pi. S'io mancafli à voi , mancherei 4 
me Itefla . Farò polfibile l'impolB- 
bile per lèruirui. 

Fi. Le mie iperanje fon tutte in voi , in 
voi è la mia vita, il mio cuore, la mia 

1 anima. 

/il. Per miafè.che ftarà adagiata in-» 
man fua . al corpo di mia Madre, eh 

ella 
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ella è [buona di venderla per duo! 1 
grofferti al Demonio. 
M.Pi. Ripofate fopra di me Signor Fla- 
minio, vedrete dall'effetto il defide- a 
rio.che ho di confolarui . Se non ba*. ,, 
fteran le mie parole, vedrò di iedur la 
fuaferua,e quando ciò non balli, pur 
che pofla hauer dei fuoi capelli , sò 
ben io quel che fon per fare.in fom- j. 
ma ltate allegro j e lalciaceui riueder 
di qua via. 

SCENA TERZA* 

Viluppo , Flaminio*. 4 

Vii. /^>H E diauolo hauete fatto pa» < 
K^t drone* 

FI. Non l'hai tu veduto ? I 

Vii. Confidar à quella brutta ftrèga_i j 
gioie di tanto prezzo ? non fapete_> I 
che tutte le piche fon ladre,e dell'ora 
piò,che d'altro ? quefta è vna Pica-.» j 
delle Piche » che chiama il f uoco,e la 
forca mille miglia , e in fin co'l fuo 
nome fcherzar feco , e dice appicca > | 
appicca. 4 

FI. In ogni mia occafione i'hò trouata I 
Tempre pronta e fidatiffima. 

Vii. Come può ter bar fede à voi >fe no. 

U 1 
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' la lerba à Dio? poich'è la fchiumaj 
d'ogni triftitia, e ribalderia , è mini, 
ffra maggior di Satanaflò. non è rra- 

* gigione, che non tentane: bru rezza, 
che non foilecitafle :;fangue che non 
cauaiTe caftuà, che non macchiale : 
limpidezza ^che non imbrattale : ne 
malvagità che non operaflè 

p. Può eflerpeflìmaconogn vno,con 
f me ien pre è fiata più fedele del- 
l'irte fia fedeltà ,tie dubito punto di 
rettar ingannato. 
Vii. Può tfìèr che virierca tra non Io 
credo, chi vuoi il lauoro malfatto. 

• lo paghi innanzi tratto. 

t-J.Lafciamo pure queflo ragionamen- 
to per hora.hò vn'altro garbuglio 
in capo,che mi dà femmo trauag'io . 
Sejfofti cefi Suiluppo j come lei Vi- 
luppo ^ vorrei dimandarti il tuo aiu- 
to, e coniglio e fe baftaflì à fuilop- 

f>armi,ti Rimerei aliai . 
. Chi sa viluppare, facilmente faprà 
fuiluppare .dite quel che v'occorre, 
che fon per feruìrui con ogni pron- 
tezza. 

FI. Conofci Rinucciomio 3 il figliuolo 

l del Signor Tarquinio ? 

Vii. Lo conofeo beni Aimo .non dite*» 

quello che fi udia in radoa? 
FI. Quello appunto. Egli s'attroua li- 
gaio 



t 



it ATTO 
gaso d'amor grandiffìmo con Orice- ' 
ta figliuola del Signor Hor tendo, ed 
efla altrettanto,* più di lui . Non_» 
potendo fopportarl'amorofo fuoco , * 
v pregò me Quelle viodemie pallate , 
che la chiedeflì fé grecamente per mo 
glie al Padre, il qual fi moftrò pron- ' 
to di dargliela , quando (offe flato il 1 
confentìmento del Signor Tarqui- < 
trio; ma perche R inuccio non *">/olfe 
farne confapeuole il Padre , fìcuro , 
che non farebbe flato di fuo g'ift o, il i 
negocio non hebbe effetto • Hor e£» 
fendoegli necefiìfato tornar allo flu- 
dio, pregò me inftantemente^che vo , 
leflì tenir viuoquefto negocio,e con- ^ 
eluderlo asco^ie mai fufle fiato pof- 1 
fìbilejma con ogni fegretezza , acciò | 
non veniffe all r orecchie di luo Pa- < 
dre . Mi lafciò vn foglio in bianco, ' 
fìgilUto cn'i fuo (ugello e fottoferit. ( 
ce di fuo pugno . e eoo vn'ahro ferir- 
to pur dì fuo pugno , rr i diede auro- 
riti iufficienre d'accettarla à fuo no- 
me con dote,e fenza & in che modo 
iohauefll potuto . Dopò la fua par» 
lenza m'hi ferito molte volte ,e rac- j 
comandarmi l'effetto di queito fuo. « 
nego ao * il qual è flato da me tratta- 5 
tocon prandi flìma caldezza > ma in 1 
#arno , perche il Signor Horrenfio c é 

rifoluto i 
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rifoluto di non dargliela,fe non pre- 
cede il confenrimen io del Sign. Tar- 
quinio . Hier fera ad O/n'hora di 

i notte Orfetra mi mandò a dire . che 
fuo Padre hòggi era per maritarla in 
f\a giouane da Porto . Mi ricordò 
gl'intereflì di Rinuccio, e dife ftefia* 
la quale profeto voler incontrar più 
toltola morte , clì'efier moglie d'al- 
tri . Io che per proua cono/co quan- 
to Zìa accerbo l'e fiere priuo di cofa > 
che tanto fi defiderì , e che tanto fi 
ami, vorrei porgere opportuno rime- 
dio al lor fuoco , ma non sò come_> 
piegare l'oftinata volontà di quello 

y fuo Padre . Intendo, che coli ui da-* 
Porto non è perfona di gran ftima. 
vorrei perciò darli vn'altro ali alto , 
ma dubito di hauer la rifpolra , che 
m'ha dato per l'adietro. 

Vii. Per difponerlo meglio ftimereibe-^ 
ne feminar qualche Zizania , e ftur- 
bar prima il negocio di quello da-» 
Porto. 

FI. Vorrei far il fatto mio. ma no m'in- 
tricar in quei d'altri. 

Vii. Chi vuol feruir ben l'amicone n_ » 
hà da guardar tanti puntigli . chi 
k guarda ogni penna 3 non fa mai Ietto. 

PI. Vorrei (eruulo 9 ma fen*a offefa-» 
d'alcuno. 

Vii. 
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Vii. Sapete il nome di colui ? 

FI. Eglihà nome Aleflàndro. è gentil- 
huomo a ma pouero. 

Vii. Alianti che parliate al Signor Hor 
tenfiojlafciate, ch'io gli dica prin,a_- 
due parole . Egli è fofpettofo,e mol- 
to fenlìtiuo. vederetequel chefon_» 
per fate. 

FI. Purché non intereflì me fi quello 
che vuoi, ma fe hai da far qual co/a 3 
fà prefto perche fe conclude il nego» 
rio,non farà più rimedio. 

Vii. Eccolo che vien fuori di Chiefa__» . 
date vna paleggiata e poi abbocca* 
tiui feco . Vi aflìcuro,che'l trotterete 
diuerfo da quel che per l'adietro 
Fhauete trouato. 

Fi. Anderò fìnoà San Lorenzo » e farò 
qui horhora. 

SCÈNA CLVAR T\K* 

Viluppo , Hortenfw» 

Vii. Von giorno'Signor Hortenfio> 
D cofi a buon hora in campagna? 

Hor. Chi nonjeua à bi^on'hora ,noti 
può far buona giornata . E chi hà 
carico d'vna famiglia cosi grofTa__» , 
com'è lamia, non può pigliarli tutti 
i fuoi commodi. 

VH. 
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Vii. Maflìme hora, che deueteefTerfu'l 
' colmo del le faccnde. 

Hor. Che facende ? 
fcVil. Vorrete far le nozze queflocarne- 
uale^o differirle dopo Faicjua? 
Hor. C he nozze ? che cola cianci? 
Vii. Non occorre lenirle per fecrett-»i 
, che già fi fon publicate , e. a tutti fon 
note. 

Hor. Tu (ài più di me certo. 
Vii. Non nane te maritata vcflra f gì/- 
uola * 

Hor. Chi t'ha detto coteflo ? 

Vii. L'intcfi hieri à Porto, anzi me Io 

di/Te lo fpofo iilelTo , il Signor Alef. 
r (andrò. 
Hor. Et è poflìbil ciò ? 
Vii. Mi dimandò ancoinformationc-» 

della giouane, e di molti altri parti- 

colarcene non vò diruf. 
Hor. Bifcgna , che cofiui fia vna peco- 

ra,vnabefiia>che cola ti cifte di gra- 

tia ? ^ 
Vii. Voi gli riderete ogni cofa, non mi 

mancheranno intrichi feco. 
Hor. Ti prometto la mia fede, non li 

dirò parola del certo . di sù ti prego 
Vii. Mi difledi più , che Yoil'haueuate 

fatto richiedere , e pregare con gran- 

diflìma inifanza , che pigliale per 

moglie voftra figliuola. 
f B Hor. 
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Hor. to richiederlo? mente per la gola? 

Vii. E perche in ogni merce offerta fi 
può prefumere qualche tara coper- 
ta egliper quello era entrato vn po- 
co in fofpetto. 

Hor. Di che cofa ? 

Vii. Chela giouanenon hauefTe qual- 
che raccarella . mi dimandò inftan- 
temente,s'io fapeuo > che folfe hone- 
fta 3 fefi dilettauadi ciuettarle fini- 
ft re, fe haueua molti amanti , & altri 
particolari limili. 

Hor. O che beftia, ò che beftia. 

Vii. Difle,c'haueua intefo a che voiera- 
uate vn gran /pilorcio. 

Hor. AfTegnato si /pilorcio nò. 

Vii. Che n iuno in cala voftrafi pafcedi 
pane. 

Hor. Val più il pane che fi braccia in_> 
cafa mia in vn mefe , che quanto egli 
ne vede in tutt'vn'anno. 

Vii. Che non fi ftìmaua ruffe per atten- 
derle quanto li promtfrteuate di do- 
te, che perciò la voleua tutta in con- 
tanti alianti la celebratione dello 
fermo. 

Hor. Tant'hauefs'egli fiato > quanto è 
per hauer da me ne dote>oe moglie. 

Vii. Che procurate di far quefta pareti 
tela feco per vna lite > c hauetein-* 
Porto per hauer la commodità di 

Aiiori- 
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fmontarin cafa fua—*. 
or. Crepparei più tofto di fame >che 
mangiar mai in cafa Tua. 
Vii. Chehaueua intefo, che ogn'anno 
del mele di Maggio andate con tutta 
la famiglia à vifitar i parenti , e che 
non lalciateà cafa pur vna gatta. 

Hor. Mentejarcimenie . Grada di Dio 
hò lamia monitioneincafa, che mi 
batterà per tutt'Agofto. 

Vii. E che tirate le vifìte tanto a lungo, 
che quali ogn'anno vi trattenete fuo- 
ri tutto Giugno. 

Hor. Non credo ftar in vn'anno tre—» 
nottifuoridi cafa. 

Vii. E fe viene qualch'vno da voi , li 
fatte vna ciera rrifta , /a tauola niife- 
ra 5 e gli n andate i Caualli , e i Senti- 
toti all'holrerij. 

Hor. Con p.ice de gli altri, nò credo fia 
in San Vido,chi alloggi più foreftieti 
dime, e li vegga più allegramente. 

Vii. Che non fi vede mai carne frefca_» 
in cafa voftra, che comprate ilfefce 
à oncie 5 e tempre di quello , che pute 
per Hpendermanco,eche l'anno paf- 
fatofaceiti il di diCarneualc con tre 
onde di angueìe in brodotto mezela 
mattinale l'altre la fera . 

Hor. Ti occorre forfè tornar d Porto? 

Vii. Credo d'andar dimani. 

B z H jr. 
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Kor. Dilli ti prego à mio nome, ch'egli 
è vnabeftia , arabe ftia ,eche fepa- 
gaflè me,non li darei mia figlia. 

ViK !Son vò far coretto io . vi prego à 
mantenermi la parola, e perdonate- 
mi fé v'ho detto qual cofa , che^i 
(piaccia , perche J'hò fatto per obe- 
dirui. 

Hor, Anzi ti reftoobligatiflìmo. 
Vii. Vò qui in Teano à far vn feruitio , 
bacio la mano di, Voftra Signoria. 

SCENA QJ/ I N T A. 

Hoytenfio, Flaminio* 

Hor.TN fomma è vero il prouerbio, 
JL che 1 hakùo non fà il Monaco. 
Perche vedeuo colhiiapparifcente], 
attiIato,pien di riuerenze, ecerimo- 
nie,flimauoche fufie il più compito 
giouane di quefta Patria ma per qua 
to hor lento , egli è vna bella cibega 
& ha vn giù die io da formare Ita tu- 
ti . gra tia di Dio , che hò fcoperto il 
tuo procedere auanti 3 che fìa conclu- 
fo il matrimonio , -ch'io trattauo , vò 
an dar hor hora dal Signor Celare , e 
difabbracciarlo del tutto. 

£1. Oue fi va' cofi in fretta Sig.Hortéfio? 

Hor. 
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Hor.Quì in Cartello, póflb feruirui 
in qualche cola ? 

FI. Perche quelle offerte , fe mi lete così 
Icario de'voftn fauori ? 

Hor. Come fcarfo ? non credo.mi hab- 
biate maico.nman dato cos alcun* » 
ch'io non v'habbta feruito. 

FI. Anzi v'ho pregato molte volt^j 
d'vna gratia, ca'à voi farebbe di vci- 
le,di honore,di Commodore mai non 
hò potuto ottenerla. 

Hor. Sòche volete intendere del 'ma- 
trimonio di Or fetta con Ranuccio , 
mi pare , che potete reftar lodisfatto 
delia mia pronta volontà ; fatte che 
vi fia il confenfo del Padre,che'l ne- 
gocìo è bell'e conclufo. 

Fi. II Padre fi contenterà certo, conclu 
diamolo pure,fe volete. 

Hor. Et io fon ficuri(lìmo,chenonfii«j 
per contentarli , e ch'effettuandolo 
noi,Rinucciopoi non fia per pigliar- 
la-.. 

Fi. Vi promett'io,che la piglierà , cche 
fi fari acconfentireanco il Padrc^. 

Hor. Diteli prima «^vna parola. 

Fi. Hora non è tempo opportuno. 

Hor. Siate certo, che'l Signor Tarquù 
nioyorrà trouar^na buona doteà 
fuo fìglio,ne fi contenterà di mille»> 
ducati,ch'io voglio dare ad Orfetta . 
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FI. Ho io autorità da'Rinuccio d'ac- 
cettarla con mille ducati. 

Hor. Se voi l'accetterete» egli non per- 
ciò Ma per prenderla) farete cagione 
di difgu(ti disordini , e di molti in- 
conuem'enti. 

FI. Non vi pigliate faftidio di cos'alcu- 
na . 

Hor. Siate certo , che farà quel che^sri 
dico. 

fi. Non farà certo , il tutto fi termine- 
rà in amore reciproco , e buona pa- 
rentela. 

Hor. In conclufione , che vorrefte da>_t 
me ? che mi dimandate ? 

FI. Orfetta voftra perRinuccio. 

Hor.Es'iovela prometto,e ch'egli nott 
la tolga ? 

TI. La torri* vi dico. 

Hor. B fe non la toglie, vi dico . 

Fi. La piglterò io in Camicia. 

Hor. Vci voitra legitima moglie ^ 

FI. Per mia legitima moglie. 

Hor. <~erto ? 

FI. Ceruifimo. 

Hor. Da gentilhuomo ? 

FI. Di gentilhuomo, e da Chriftiano,e 
fe volete , m'obligherò per mano di 
Notaro pubJico. 

Hor. Penlàteci bene prima . chi pro- 
mette m fretta fcole pentirti ada- 
gio, 
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gio , perche il promettere è la vigilia 
dell'attendere, 

FI. Quanto vi prometto,, fon peratten- 
« demi. 

Hor. Voglio parlami chiaro . Voi mi 

chiedete per moglie Orfetta mia , 

per Rinuccio. 
FI. Cofi è , ve la chiedo , e ve ne prego. 
Hor. Et io^X'e la prometto con dote di 

mille ducati a e quello die lì trouerà 

hauere. 

Fi. Cofi l'accetto. 

Hor. E in caio che Rinuccio neghi dipi 
gliarla 3 viobIigate voi di accettarla 

? per voitralcgitima conforte fen23Lj 
dote di forte alcuna. 

Fi. Cofi mi obligo , cofi vi prometto 3 e 
cofi vi giuro, anzi di più mi conten- 
to in quefto cafo farle mille ducati 
dicontradore. 

Her. Eccoui la roano . io dunque con^> 
quefta conditione ve la prometto. 

VI Et io con quefta conditione l'ac- 
cetto. 

Hor. Andiamo dal Notaro a celebrar» 

ne vn'autentico fermo. 
Fi. Andiamo co l nome di Dio . 
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SCENA SESTA. 

Fiammetta , Gunnico. 

Fia. T> V"ona fortuna è la mia ,chc ti 
13 rouocosi mattino . dubicauo 
che non fuiti ancora vicito di letto. 

Già. tu ni (timi da poco, forfè che il 
Sole non è alto . Che cofa ti occorre? 
mi pare di non vederti allegra. 

Fia. Non mi puoi vedere, fe non ci fo- 
no. 

Già. Che ti è'fucceflb ? 

Fia. La mia padrona mi manda da t&_». 
ella è la più trauagliata del mondo , 
è afflittale tribuiata quanto più pof- 
fa crederò. 

Già. La cagione ? 

Fia. U Signor Hortenfìo l'hà maritata . 
hoggi è per concluder il negotio. 

Già. Ti pare,ch'e(Tendofpofa habbi JLm 
occafìone d'eilere trauagliata ? 

Fia. E deliberata di dar fi più tolto l i » 
morte^ch'elfer mai d'altri, che di Ri- 
nuccio .perciò per me ti prega, feti 
è cara la gratia del tuo padrone , che 
procuri di trouar rantolio qualche.-» 
rimedio , qualche via di Iturbar que- 
llo matrimonio. 

Già. 
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Già. Bifognerebbe farlo fapere à Fia* 
minio. 

Fia.GIielo diffi hier fera ad vn'hora di 
notte . hi promeflo di far ogni sfor- 
20 peri interefle di Rinuccio , ma_» 
diffida grandemente^ ita con molto 
debile fperanza , hauendo hauute_ » 
tante repulfè. 

Già. Vedrò iodi trouarlo, e difeorrer 
feco .quel che potè Aimo fare . Di in- 
tanto ad Orfetta,che procuri co qual* 
che leufa di portar il negotio in lun- 
go. 

Fia. Potrebbe farlo, fe Io trattaflèro fe- 
cola trattandolo il padre lenza fua 
faputa i non ha occafione di poterli 
ingerir dentro. 

Già. Perche non me! dir per auanti ? 

Fia. Non n'hàhauuto notitia, fe non_> 
hier iera , e lo in tele anco à cafoda-» 
vna vicina. 

Già. Forfe,che non è vero. 

Fia. Coli non fuflejecofa certiffìnu. 

Già. Per quanto io pollò . non fon per 
maicarle.lofpofo è qui da S.Vido? 

Fia. Egli è vno da Porto, il Tuo nome è 
/ Alefiàndro. 

Già. Io farò il mio sforzo , ma quando 
non fi pofla fturbarlo che ha da efle- 
re?s'elia nega d'accettarlo,cre Ji che'! 
Signor Hoc tenlio fia per sforzarla* 

V $ Fia, 
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Fia. Egli è tanto fenfiriuo 3 e ftizzo r o * 
ch'io dubito gran male. 

Già. Quando ci manchi ogni Itraia, la 
Icueremo dicala >'e fa conduremo à 
Padou* al mio patrone.. 

Fia. Queft è vn rimedio t roppo violen- 
te,pericolo!o,poco honorato e da- far 
prima oen'altra co u,ma quando no 
fi troui altra itrada io Iti mo, che Or. 
ietta f»tù tolto, che non eiTere di Rir 
nuccio fia per fare quefto 3 e peggio. 

Già. lovò diritto à ritrouare Flami- 
nio, tu intanto fi] iollecita 3 e diligea 
te ad intendere ie fuccede altro di no. 
uo,e d'ogni cofa che ti venga fatto di 
fapere,dammene lubito ragguaglio. 

Fia. Lofi fon per fare. 

scena settima;. 

Flaminio , Giannico* 

FI. T O veniuo appun to per trouar ti.. 
Già. JL Elio à porca per trouar voi. 
FI. Hò vnagran buona nuoua da darti . I 
Già. Et io vna molto cattiua da darò, 
à voi, 

H. La mia concerne l'intereflc del tuo, 
padrone. 

Oia. e u mia anco». 

FI» 
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Fi. Qual nuoua può efièr cattiua per 
lui i s'egli è per trouarlì nel colmo 
delle contentezze? 

Già. Come può dìer con tento, effondo 
per maritarli la Tua Oriètta?non ve_> 
lo difle hier lera Fiammetta ? 

pi. Anzi la felicirà fuadipendedal ma* 
trimonio della iua Orietta , il qual'è 
già conci ulo. 

Già. Comeconclufo? 

fi. Coli è come ti dico. 

Già. Come può dunque e/Ter conten- 
to ? Io non v'intendo. 

FI. Sai chi fia Io /polo ? 

Già. Vno da Porto, per quanto m'ha 
detto Fiammetta. 

FI. Anzi vnodaS.Vido. 

Già. Come da S. Vido ? chi è dì grada . 

FI. Rinuccio il tuo patrone. 

Già. com'è poflibil ciò ? 

Fi. Poflìbiliflìmo , e veriflìmo . già lo 
fcritto è celebrato per man di nota- 
re . Hor è necefiario dargliene con- 
to quanto prima perciò veniuo àuro* 
uarti. 

Già. IohovnmeflòperVenetia,che,fì 
parte appunto hoggi , e diflègna di 
alloggiar queiia (era alla Mota . Io 
gliene darò conto , ma farete bene a 
fcriuerli ancor voi. 

fi. Coiifon per fare • verrai tù à pigliar 

3 6 la 
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Ma lettera fu'l hora del definire. 

Già. Verrò fe ìz'altro. 

FI. Vedi di tenir guetta cofa fegreta,che 
in niuna maniera vada all'orecchie 
del Sig. Tarquinio 3 in fin che Kinuc* 
ciò non è venuto. 

Già. Perla mia bocca non è per faper- 
lo . ma come di grada hauete fatto i 
concluderlo coli improuifiinente , e 
fe li cem^n t - . 

FI. Con più commodo ti racconte- 
rò il omo . Se^edi prima di rao 
Fiammetta,dallene conto, e dilli che. 
venga a parlarmi. 

Già. farò quanto mi commandate • 

FJ. Ma prima d'ogn'altra cola fà moto a 
quel tuo amico di quelle lettere , che 
riabbiamo a icriuere,acdò partendo- 
li fenza elfo non fiamopoi nece Aitati 
mandar vno a polla, perche la cofsu» 
importa. 

Già. Non partirà fenza mia faputa:non 
dubitate. 

SCENA OTTAVA. 

Monna Pica y Flaminia* 

M.Pi. XTOiftiamo mal Signor Fla- 
XN minio. 

FI. 
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FI. Che cièdi nuouo? 
M.Pi. La voltra Rebecca è maritata, lo 

fpofo farà qui quelta (era, ò dimani. 
FI. Non mi trauagliatedi gratia in cofa 

cofi importante, sòchs dite così per 

burlarmi. 

M. Pi. Non in fede mia è veuumpnto 

vi dico. 

PI. Chi può eflerequefto Tuo lpof ©Peo- 
nie haueteciòintefo ? 

Mi Pi. Lo Spofoè vn giouane Giudeo 
da Venetia . il matrimonio era con- 
clufo per auanti , e le nozze fon per 
far/idi preferire, il tutto m'hadetto 
la Spinettafuaferua. 

FI; Voi m'hauete morto, fe mi fuenaf- 
le muco non mi trouerefte oncia di 
fangue j ha ue te' parlato a Rebecca? 

M. Pi. Ella è chiu la m camera, ne ho po 
tuto vederla . m'imagino chedeue^» 
porli all'ordine per riceuere il fpofo. 

Fi. Ahi infelice , mifèro,e sfortunato 
Flaminio, tù tù dunque vedrai fatta 
d'altri quella diuina bellezza, fcielta, 
e da te defiata per la tua gloria terre* 
ftre,per il tuo fommo bene 3 per il co- 
pimento delle felicità tue? altri dun- 
que farà per fruire quel volto ange- 
lico,quelle labrarofate , quelle ftelle 
celeiti 3 quegl'oftri , quelle perle 3 e 
quell'vnica , e /ingoiar Idea di tutte 
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legratie ?e chi farà quello cofì forni* 
nato. e felice? vn hebreo porco, vn_> 
br ico naccio, vn forfan te farà eie t io à 
felicità cofì luprema ì e tu farai per 
comportarlo ? Nò nò più tolto fon—» 
per patire ogni danno, ogni ruina_», 
- ogni^jaccjo. . Anderò a incontrarlo 
'/6 ne irolcmdiSbroiauacca ramazze- 
rò di. mia mano, e poi verrò fubito à 
rapirla mia Rebecca . Succedanea 
quellojcbe fi vuole , cofì fon per fare, 
cofì voglio fare. 
M.Pi. Quefta voftra refolutione è trop- 
po terribile,precipitola,e piena d'in- 
famia,con rinduttria,e con la patien 
za fi fuperan tutte le difficoltà. Sen- 
za iati pericolijfenza fpargimento di 
iangue, fenz'aicun voitroincommo- 
do, vedrò io di farla voftra . tenete . 
queltefono le gioie, chele haueuate 
def fin ate in dono . per quefto nuouo 
accidente bifògna mutar confìglio , 
variar la maniera, ch'io iatendeuo di 
tenir e , e caminar per iftrada al tutto 
diuerfa di quanto io haueuo penfa-. 
to . non è tempo di doni , ma di far 
altro . Quando i pericoli fonoira- 
penfati,& inafpettati,cóuien fuggirli 
con rimedi ftraordmari . Statemi al- 
legro, non vi fomentate. Siate»> 

certo , che la voftra Fica è per fare^» 

vna 
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vnaftraordinaria efperienza del fuo 
vai ore,e fpero,che non fia indarno. 

FI. Burlate nora ò dite da vero l 
x M. Pi, E quando v'ho io mai burlato ? 

CI. Hor le fate coretto potrò ben ricono 
fcer da voi queita vita,honorarui co- 
me Madre, nuerirmi come padrona » 
anzi adorami come Dea vnica mia__<> 
confolatrice,prottetrice,conferuatrt- 
ce . Ma io dubito,che c«n quefta ap- 
parente ,e faJfa fperanza di vn. tanto. 
bene>non mi fiate poi cagione d vna 
vera morte . Siate certa» che dalJ'ac- 
quitto di cortei dipende la mia vitale 
dalla perQna,mortelìcuta,chiara— 
indubitata. Se voi credete difar quan 
tomi dite accingetiui valorofamcntc 
ali'imprefa,ma le credete,che non fia 
per riufcirui , lafciate , ch'io facendo, 
quanto ho detto, aflìcuriil dubbio!© 
itato della mia fatate. 

M. Pi» Quel che dileguo di far io , non è 

f>er impedir punto alcuna voftra de- 
iberauone , quando pur virifoluefte 
di far quel ch'hauete detto^ch'io non 
fon mai per confegliaruelo . Quan* 
to io v'ho prometto, fpero d'effettuar 
lo in termine breue.cV al più di quafc» 
tro ò cinque hore.. 
n . E che fe te per fare dì gratìa ? 

Pi. Non vi;curiate o!ì faper il modo 0 

pus 
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pur che ne vediate l'effetto • io me ne 
vado . Statemi allegro fopra il tutto. 

SCENA NONA* 

Viluppo^ Flaminio. 

Vii. Vdrone mi par di vederui tutto 
JL conturbato, non vi è forfè riu- 
fcito il negocio co'lSig.Hortenfio? 

JL Anzifehciflimamente . hò condufo 
il tutto con grandi(fìma contentez- 
za. 

Vii. Hor vedetefe'I mio incantefmo hi 
giouato,mache occafìone hauete di 
Itar coli sbafito? 

TI. Monna Pica hor'hora m'ha qua/ì 
morto, m'hàdato nuoua,che Kebec- 
ca mia è maritata» 

Vii. Come maritata? 

JL Anzi che lo fpofoè per arri uar in_» 
breue. andiamo., che ti dirò ogni co- 
là. • 

Vii Fermatcui . ecco, che queftogétil- 
fauomo vi di manda,anzi vi rec«'(cre- 
4'io)vna^Iettera. 



sci- 
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SCENA DECIMA. 

tAttilìoiegl'ifteffi. 

Alt. QEruitorvoftro Sign. Flaminio . 
tjSon più di venti giorni , ch'io 
tengo ordine di farui vn ambasciata, 
e di daruf quella lettera,ma vn ftrano 
accident e,che m'è (acceiTo,non m'hà 
lafciaco pagar quelto debito auanti 
d'hora. 

Fi. Mi difpiace de i voftri trauagli , che 
vi è (uccello ? 

Atr. Sdrucciolai giù d'vn ponte à Vene* 
eia , e percoflì còfi finiftramente in-j 
terra , ch'nebbi ad'ammazzarmt . mi 
slocai quarta fpalla,ch'ancora me ne 
rifento .mi venne la febre* ne ho po- 
tuto vfeir diletto fe non già tre gior- 
ni e hieri folamente da Venetia. 

Fi. Mi duole certo del itrano accidente, 
da doue viene la lettera ? 

Att. Da Padoua,dal Signor Rinuccio,iI 
quale è fano,e vi fi raccomanda,e di- 
ce s che di quel fuo negotio non na_> 
facciate più altro, perch'egU è già 
prouifto. 

Fi. Di qual negotio ? 

Att. Pono parlare} in prefenza delVo- 

ftro 
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Aro feruitore_> ? 

FI. Signor fi : dite pur sùogni cofa. 

Att. Di quel fuo oiatrimonio 3 che ui ha- 
ueua lafciato ordine, che trattafte. 

FI. Parlate hora da vero,fu'l Caldo. 

Att. Si certo . Leggete la lettera , che-> 
contiene rifìeflò. 

Fi. Puttanaccia , che mi farefte quafi 
biaitemare , & è poflìbil cotefto ? 

Att. Egli è poflìbileje verinltuo, 

FI. Io già Thò conclufo . hò dato paro- 
lai ne fono più in iftato di ritirarmi . 

Att. Mene fpiace. 

FI, Se non poteuate venir voi,percht_» 
non mi mandar almeno la lettera per 
la polla ? 

Att. A dirui il vero > io ero tanto traua- 
gliato dal macche non mifouuéne , 
e poi noncredeuo » ch'importafle-j» 
tanta fretta. 

ri. Importi tantOjC'hora perciò mi tro* 
uoin vn laberinto ineftricabile . an- 
diamo in quà, che vi racconterò tutù 
i particolari. 
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metà della nunciatura, che Tei per 
guadagnare,non vò dartela. 

: ia. Te la prometta volontieri , che co- 
fa puaeflere ? 

3ia . Lsl cócluiìone del maritaggio del- 
la tua padrona co'l mio padrone. 

"ia. Tu mi burli,non lo poflb credere. 

jia. Te ne farà tede il Signor Fi ami-; 
nio,che ha fattoi tutto dal quale_J 
teng'ordinedi dirti , che va di quanto 
prima a parlarli . lo in tanto hor'ho» 
ra vò a fcrmerlo al Signor Rinuccio, 
& appunto nò occafionedi vnmelfa 
per Veoetia. 

Fi. Se ciò è vero 3 tù mi colmi d'inetti- 
rnabii allegrezza. 

3ia. Egli è veriflìmo . già lo ferino è 
tatto per man di Notaro . ricordati 

, pur della promeflìu 



Ciannìco , Fiammetta « 




Quafi vn*hora 3 che ti cerco 
per tutto S. Vido, per darti 
vna nuoua buonifiìma, ma 
ie prima no mi prometti la 
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FI. Non fon per iTcordarmeh . vò cor- 
rendo à dirlo alla mia Orietta , poi 
andrò à parlare al Signor Flaminio. 

SCENA SECONDA. 

Flminio , Giartnico* 



TI. /*> Tannico è neceflfario,che tìi mó- 
\J ti hor'hora à causilo , e che te 
ne va Ji à Padoua i trouar il tuo pa- 
drone. 

Già. E fuperfluo, ch'io ci vada in perfo- 
najhò,co ne vi diflìjoccafione di <"Vn 
meflb,che parte frà vn'hora. 

FI. lo voglio, che tu vada in perTona->, 
perche la cofa è di Tornila importan- 
za, Schò bifogno d'hauer Tubitola— » 
rifpotta. 

Già. Perche tanta fretta , e diligenza-*, 
Te'l negotio è in fìcuro ? 

FI. Per me egli è in peggior termine-* a 
chemai.Pocofà hò riceuuto Tue Iette- 
refcritte già ventidue giorni,neIlj_-> 
quali mi dà ordine, ch'io non Faccia 
altro del Tuo negotio . Io già ho pro- 
meftò 3 ne Tono in iftato di ritrattar- 
lo. 

Già. Egli vi hauerà Tcritto cof? , difcu - 
flato forfè [per l'oftinatione del Sig. 

Horten- 
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Hortenfìo , ma quando intenderà.!! 

conclusone del negotio » io non du- 
bito.che nonfìa percontentarfene. 
Dio voglia.che fuccedacosì;mà vo- 
glia,© non veglia conuerrà bene 3 che 
fene conienti, perche aHinenremi 
trouerei in vn ftranoballo per lui . 

Già. Non vi pigliare fafìidio , vi dico. 
Egli ron farà mai per con tradire alla 
parola vclìra , e facendolo , farebbe 
maliflfimo. 

Fi. Di ciò non v'è dubbio . ma intanto 
vog'io in ogni maniera, che tu vada, 
come t'ho detto in per fona à darli có- 
to di quanto è (ucceflò,e che mi por* 
ti fubito la rifpofta. 

Giac hi ècotelio che viene per'la por- 
ta di San Loren7ocon quelfeltre,e 
quei fl iualli crii a ' piedi. 

Fi. A fe che mi paK Rinuccio. 

Già. Egli è defio del certo. Occm€-> 
giunge à tempo. 
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SCENA TERZA* 

Rmuccìo,e gfifieffi, 

Rin. T^En trouato il mio Flaminio. 
Jl) Ben venuto il mio Rinuccio. '} 
perche cofì à piedi ? 

Rin. Haueuovn cavallaccio da vettura, 
che non poteua più mouerfì , l'ho la- 
fciatocui di fuori 3 5. Rocco. 

Fi. Che buon venro t'hà condotto qui 
cofi opportuno : tù vieni più à tem- 
po, ch'vna primiera fu'l cinquanta-^ 
quatu o. 

Rin. Ho voluto venire a far carnr.uate 
teco . In Padoa non fi fanno fefte , e 
fono bandire le gioftre,e le màTchere. 

Fi. Hai fatto beniMmo . hor hora ap- 
punto voleiio fpedir»¥ltue Giannico, 
acciò veniffe à guadagnarla nuncia- 
tura 3 per vna buoniflìma nuoua che ti 
mandauo,e che hora fon per darti. 

Rin. Che buona nuoua ? 

FI. Ho finalmen te condufo il tuo ma- 
trimonio . Orfettaè tua , & io i*hò 
accettata à tuo nome per moglie— > 
tua. 

Rin. Ti pure di ftar fu le burle . eh. 
Fi. Ecco (jiiì lo ferino per mandi No- 
ta ro. 

Riru 
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Rin. Quando haiconclufo cotefto? 
FI. Hoggi;non fono ancora tre hore . 
Rin. Non ti fcrifs'io , che non ne facefti 

altre ? non te lo ditte à mio nome 

Attilio^ 

FI. la tua lettera eia rua ambafciata mi 

è giunta dopò la conclufìone del ne- 
gotio . Attilio te ne farà fede. 
Rin. Perche hà tardato tanto à darte- 
la? 

FI. E ftato amalato in Venetia. 

Rin. Bifògna far confapeuole di quefto 
impedimento il Signor Hortenfio '/il 
quale non credo Zia peraggrauarfe- 
ne. 

FI. Nò nò . quefto non batta . bifogni 
attendere à quanto hò prometto > 
perche altrimenti io mi trouereiia«» 
vn ttrano ballo* 

Rin. Che ballo ? 

FI. Hò prometto io con folenne giura- 
mento, e per man di Notaropublico 
di pigliar Orfetta per moglie fenza_j» 
dote quandoneghi d'accettarla tu. II 
tutto hò fatto per feruirti benej e 
Jtimando di farti vn feruitio rileuan- 
tiflìmo yn fiuor /Ingoiare . e mi ho 
obligato io cott ttrettamente per có- 
cluderil tuo,&efcluder vn'altro ne- 
gotio . che trattaua con vn'altro . pi- 
glia lofcrìttoj leggilo. 

Rin. 
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Hin. lo ti rcfto obligatitómo , e m'offe- 
xifcofaraltrettanto, e maggior cofe 

per te . ma in fomma bifogna veder 
di trouar qualche ripiego a quello 
neqotio perche fe ben voglio , no io- 
no in iftato di poter la fpolare. 
TI. Come nò. 

Rin. Hògià promeflb ad vn altra-», 
anzi l'ho accettata per moglie. . 

TI. S'è vero che Thabbi fatto non e le ti 
pare d'hauer fatto bene . Perche Ia- 
fciar à me Un'ordine cofi ftretto » e 
follecitarmi con tante lettere . 

Rin. Auantì , ch'io m'habbia obhgato 
di parolaio riuocato gl'ordini, che ti 

haueuodati. . 
FI. Già tihò detto,chehò ricevutola-» 
tua lettera dopò la conduiìone del 

negotìo. • • 

Rin. Non puoi dunque dolerti di me , 

ma della difgratia. ■ 
FI. Anzi di te,che auann,che prometter 

ad altra , doueui afpettar mia nfpo- 
1 fta . 

in. Stimauo , che ti foffe capitata, e 
poi lo ftimolo d'Amore, ch'haueuo in 
fianchi/ ra troppo pungente, 
pi. Tant'c . La cola è fatta . puoiritrar- 
trattar quell'altro negotio, 60 effet- 
tuar queito. 
Rin. Non è pofiìbile ti dico. 

Fi 
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FI. Che hàefler dunque? 
Rin. Bifcgna darne conto al Sign Hor» 
£ ten(ìo,che forfè non ne farà cafo . 
"* FI. E quando egli vogliale h'io gli atten 
da la parola ? 
Rin. Non credo Zìa per pretender cote- 
li o. 

FI. E quando Io pretenda ? 

Rin. BifognerajC'hskbia pacienza,per- 

chead imponìbile remo tenetur . 
FI. Non per Dio Bacco, che non la paf- 
ferà cosi. Hò le tue lettere e Io fcrit- 
to,che mi facefti . ne darò cóto à tuo 
padre } e ti publicher© al mondo per 
> vn manca tordi parola. 
Rin. Non coli pretto all'ingiurie. Vedi 
prima quel che dice il Signor H or- 
te n fio ,e poi ci parleremo. 
FI. Al Signor Horten/ìo poco ftarò à 
parlare, e s'egli Darà cheto, me ne fla- 
rò ar.ch'io;ma s'egli «"vorràjch'io gli 
attenda la parola, vorrò anch'io, che 
tu J'attend^a me,ne credo,ch'aIcuno 
fia per bialmarmene. 
Ria. Vediarro pure, come hò detto, di 
trouar qualche temperamento iru* 
quefto negotk?,percne la parola , che 
già hò ritrattatale ìj: tendo. ne poffo 
attenderla del certo. 
FI. Vederemoanco quella . A Dio. 

$CB- 



SCENA Q.VARTA; 

Kintdcio , Gìannko • 

Rin.XT O N mi mancaua altro tra* 
IN uaglio. 

Già. Adunque è vero di certo , che non 
vogliate più Orietta ? 

Rin. Ne la vcglio,ne pofTo volerla. 

Già. Com'è potabile, che quell'amor 
cofi arden te,che le portauat e.fia tan- 
to feemato anzi del tutto eflinto ? 

Rin. Vno Iplendor maggiore hà facil- 
mente offufeato quefto minore • 

Già. lo non v'intendo. 

Kin. Perche m'intenda > bifogna>che ti 
racconti turto'I fucceflb. 

Già. Non farebbe meglio ,che venirti ì 
cauarui i ii inaili, rifca!daiui a cV afdu- 
garuì i piedi , e poi à bell'agio mi di- 
rete quanto v'occorre ? 

Rin. E neceflario,che t'informi hor bo- 
ra , acciò tu poffa prouedermì di op- 
portuno aiuto. 

Già. Dite sù dunque , che vi bifogna ? 

Rin. Ricordati di ieruinm con la tua-» 
folita fedeltà»e diligenza. 

Cia. E fuperfiuo L il ricordarmelo a cofi 

fon perfarcerto. 
Rin.Sari forfè va'mcfcch'iofui inuitf- 
to 
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to in Padoa ad vna fefta , che fi face- 
ua per occafìonedi nozze. Vi andai, 
e come vfanoi giouani, mirando hoc 
queiia,hor quella , vidi vn Urano mi- 
racolo, vna ^oia infolita ,ne mai più 
vifta. 
Già. Che cola ? 

Km. Vna giouanetta della più ftupen- 
da j peregrina, e (ingoiar bellezza^ , 
che mai fìa ftata Vifta,nepofTa veder- 
celi faccia angelica, di maeftà foura 
Tìumanajd'aria edelte.e diuina . Ha- 
ueua due Stelle, anzi due Soli fiam- 
meggianti,c.he douunquc fi volgeua- 
no,abbrucciauano i cuorijeli riduce- 
nano i n cenere . Le fue gu ancie erano 
di fuoco»,le lebra coralli^ denti Orié* 
tali perle e ogni ho mouimentoera 
condito di t'uprema dolcezza . 

Già. Horsù io v'intendo, è fatto il bec- 
co all'oca .^na bella infalau farà 
principio d'vna cattiuacena. 

Hjn. Ella nel volgermi gl'occhi fopra , 
mi lanciò vna fiamma a' cuore,che__ > 
non cefsò mai di lerper da per tutto , 
fin che non fece ben l'officio . Io vol- 
tai i miei ver lo i fuoi , e parue , che i 
raggi vifìui di ambedue rincontran- 
doli dentro , fi voltaffero contro le_j 
anime • Conobbi in lei affezione, 
ed ella credette,, che in me ne fuft<s_» 

C ^ mag* 
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maggiore . mi fpogliò dell'anima , e 
fittamente guardandola con voce del 
cuore glie lo difli. 
Già. La pouera Orfetta rella per poppe 

quella volta. 
Rin. Che Orfetta. che Orfetta.il para- 
gone fu troppo grande,fà conto,che 
Orfetta fia vna picciol fauil/a ,e que- | 
Ita vna fiamma lucidiflìma, vn fuoco 
immenfo . Quando fucilano le cam- 
pane grandi, fepicciole non fi fento- 
no. 

Già. Horsù alla conclusone . 
Rin. pien d'amore, e di timore^'inuitai 
à ballar meco,e nel pigliarla per ma- 
no,fentij vn ineftimabile contentez- 
2a. danzò con tanta deftrezza >e leg- 
giadria^ arte,con tanta eccellenza, e 
magnifìcéza, ch'io reltai più che mai 
inuifchiato, e del tutto auuinto , e I 
prefo . Nel principio mi vidi perdu- 
tola ella hauendo conofciutoil mio 
poco animo jodi! mio- timore,non__» 
sò fe lo face/Te à bello ftudio>inciam- I 
pò con vna pianella e fu per cadere, , 
ma io pretto aperfi le braccia,&o ini j 
eflì la riceuei, e rizzandola ^;enne à 
toccar vn poco la fua faccia Con Ia_» 
mia e poiché fù rimeffa in piedi , mi I 
fcoftai dalla fu a > incolpando i miei 
occhi j e chiedendo perdono fe le ha- 

*ueflì 
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) ueflì fatto male . Ella mi rifpofe iiu» 
^ modo,che mi obligo à replicarle,8o 
' hauendola ancora per la mano .gliela 
11 ftrinfe vn poco ,il perche ella riden - 
do diflè,che ftringeflì quanto voleffi, 
che non harrei canato alcun fucco . 
per le quali parole io prefi maggior 
ardimento di parlarle , ma fi terminò 
il ballo è fu neceflfario partir/! , e an- 
dare à cafa. mifentai à tauola per ce- 
nare ; ma mi reftauano mangiando ì 
bocconi gelati in bocca t e coiz tra vì- 
uo.e morto, non fapeua fe mangiaua, 
ò mi fognaua di mangiare,ne fù altro 
la mia cena , che la confideratione^ > 
della fua bellezza. 
Già. Io v'intendo . feguitt pure . 
Rin. Si leuò la menfa, So io tutto ine- 
briato d'amore me n'andai à dormi- 
re con ifperanza di ripolare , penfan- 
domi.che l'infermità dell'ani mo,fof- 
fero^come quelle del corpo , che co l 
tonno fi acche «afferò. Mail fonno 
fu peggio,cheIa cena, perche l'infer- 
mità dell'animo nel giorno s'addor- 
mentano per la conuerfatione de gli 
«mici » ma nella quiete delia notte fi 
deftanolepencegli amorol? pèneri. 
Che notte ftimi fu/Te quella per me? 
che lunghi hore ? che fonno corto ? 
che confimene di mente ? chefguerra 

C 3 di 



T 4 ATTO 

di defiderij ? che battaglia dipenfie- 
ri ? mi conobbi perdutole «minato , 
con incerta fperanza di rimedio . Ma 
poiché «"venne il giorno defiato, e 4 
che me n'andai alte fcole , io non fa» 
peua fé in quelle entrai , ne intefi pa- 
rola di quello dittero nelle Iettioni . ; 
Fui sforzato partirmi,e ricorrere alla 
cagion del mio fuoco . la vi\ii. e mo- | 
ftrò di gradirmi , ond io m'arrifchiai 
di mandarle vna lettera , e hauutx_* 
amorofa,egratiofa rifpofta, non paf- 
fprno tre giorni,che mi riduffi, fe ben 
con grandiffima malageuokzza à par 
!ar fecole trouatala non meno aman- | 
teche amata, promtfe di fpofarla . le , 
donai per arra vn'annello ,edeflaà | 

me vn (uo velo iChe fi fpiccò dalle ? 

neccie . 

Già. Hor sì può fapere chi fta quefta_* J 
c^oftra Dea ? doue fi faceua fa fefta? j 

Rin. La fefta fi faceua in cafa d' vn Giù* I 
dea, la fpofa era Giudèa , e Giudea—) I 
quella incomparabil giouanetta . 

Già. E vi pare di far vn bel camb io di 
vna gentildonna Chriftiana con vna 
Giudea ? 

XUa. Anzi il cambio è pretiofiflìmo , e 
d'ineftimabile valore, perche non fo- ] 
lo vengo i far acquifto di quefto rie- I 
thiflìmo teforo,ma deU'anima fua_» | 

ancora* i 
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ancora,m'hà promeflò ad ogni mia»» 
richiefta di batte zar fi. 

Già. In che pofs'io fèruirui , volere ch'- 
io fia il /aiuolo? eccomi prontiGSmo • 

Rin. Lafciami ,che fentirai quello t che 
haifdafarper me. 

Già. Me fimagino. 

Rio. Che coti ? 

Già. Andarla i Jeuar qua di fuoriinu» 

qualche cafa,doue l'hauete lafciat* . 
Rin. Dio'l voleflè. 

Già. Adunque non è in poter voftro? . 
Rin. Sarà in breue io /pero. 
Già. Hor via legui tate il voftro ragia? 
namento- 

Rin. Quefta giouanetta , e fi glia d'vn_* 
hebreo,che già Tedici anni ftaua quìa 
San Vido,il qual partitofi per tenix 
banco in Mantoa,hà voluto ffnalmen 
terìpatriare* 

Già. GiochereijCh'io sò chi è coftei . 

Rin. Nonio credo. 

Già. Ella è Rebecca figlia di Sadoc. 

Rin- Edefla.l'bai veduta? 

Già. L'hò veduta benifiìmo . 

Rin. Che te ne pare ? 

Già. Non fi può dire» che non fia bellilt 
fima . fatte conto, che fia venuta qui 
in San Vido vna Gianettina di Spa- 
gna . tutti quelli giouani Caualieri 
f ammirano , la contemplano ,la-* 

C 4 vagheg- d 
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Vagheggiano • 

Rin. Si che tutti ftupifcono d'vna bel- 
lezza cofi in foi ita ? 

Già. Non fapete » ch'è molto più atta à 
commoueriì la vifta delle cofenuo- 
tte , che di quelle > che tutto giorno 
veggiamo ? 

Rin. Hor ti pare^che Zìa paragone dilla 
bellezza di coitei à quella dì Oriet- 
ta* . . | 

Già. fecondo i gufti de quali non è mi- ' 
furthne bilancia , ciafeuno hi i 1 fuo a e 
crede d'hauer il migliore . Seguite^ 
pure quanto vi occorre à dirmi. 

Rin. Mi difle , ch'era di paflaggio per 
Padoa pe« venirfene qui a San Vido . 
che fuo padre trattaua di maritarla.* 
io vn ricchiflìmohebreo da Venctia* 
del che ne haurebbe dato à me con. 
to,quando hauefle veduto ilnegotio 
vicino alla conclusone, lo le pro- 
mìfi di venirmene ad ogni fuo ceno » 
e di ieuarla tan tolto di cala del pa- 
dre. 

Già. Ethorfetequa per quefto ? 

Rin. Son qua per quefto . Ella m'hà 
fatto fcn,uere,che'l matrimonio è co. 
clufo,e che s'afpetta Io fpofo di gior- 
no in giorno . Per mia lei agura la__» 
lettera è trattenuta per viaggio tre 
giorni più di quache doueua,Ondc 

riceuu- 
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riceuuta,che l'hebbi , mi parti; Tubi, 
to . hò caminatogiornOje notte, e si 
venuto qui a fcauezzacollo , corno 
* vedi. 

Già. Che cofa hò à far io qui ? 

Rin. Vorrei.che le facefte capitar vna_j> 
lettera,che fon per tfcriucrle , e darle 
conto del mio arriuo, per fapere Io> 
ltato del Tuo ncgotio, ed multarla al- 
l'effetto delle promette . 

Già. Voftro padre? 

Rin ; Che cofa mio padre * 

Già. Crede te,che fi a per cóten tarfcneV 

Rin. Son certo , che nò di buona r \o» 
glia,ma per forza si.perche in lòmm* 
la voglio ♦ 

Già. Vi elòrto à cofnfegliarfi feco, per- 
che configlio d'huom vecchione ma£. 
fime del padre , non rompe mai 1 a~* 
tetta . 

Rin. Hora non è tempo. 

Già. Penfateci bene prima .chi dinanzi 
non mirandi dietro poi fofpira , Vi ri- 
cordo, ch'i giouanì facilmen te fi pre- 
cipitano nei gurto prelence fenza ha- 
uer confideratìone del danno futuro, 
e'1 pentirti da fezzo nulla giona. mol- 
ti in fine piangono quel 4 che han vo* 
1 uto poi che l'hanno hauuto . 

Rin. Hò penfato pur troppo,chi fipen. 
ttffe di goder queit'angioletta , <po- 

C 5 trcbli? 
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jtreobe pentirà anche d'efler vfuo. 

Cu. E perfona vihflìma eflèndo Giu- 
dea ,!a cui generatione è maledetta 
da Dio.e in obbrobio di tutti. 

Rin. G-a t'ho detto, che fi fari fubito 
Christiana. 

Cia. Voi fete nobiliflìmo . con tutta 
ciò non fia pari volt ra. 

Rin. Le Aie celeiti bellezze fupplifcono 
aj difretto della nobiltà , anzi fopra» 
uanzano la mia di gran lunga . 

Cia. Non haurà dote. 

Kin. Le Aie ^irtù l'indorano . taci:fà 
q»iel,che ti commando , e non mi ci- 
calar più , non è più tempo di confi, 
gì io, ma d'aiuto • gii la pietra è trat- 
ta. 

Già. Hò farto l'officioimio . vi ho ri- 
cordato il douere , e il ben voftro . fe 
volete mò , ch'io fecondi i voftri gu- 
ài eccomi prontifììmo.andate à fcri- 
uer la lettera, ch'io procurerò di tron- 
fiare ttrada di fargliela hauere . 

Rin. Chi credami poùafar queitefer- 
uitio* 

Già» Stimo , che talauandaia fia à pro± 

fofito : bacica in ogni cafa , &è fua 
articolare profeffìone quefta • 
aun. Chi ? Monna Pica ? 
Cia. Signor sì « fa» buorùffima di far 

11 ièruiuot 

Ria. 
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Bin. Andiamo adunque a fcriuer- 
i SCENA CLVARTA. 

pia. "p Vn pezzo , che vi cerco Signor 
JD Flaminio per riceuer i <r Voiix i 
coni mandi ,hauendomi decto Gian- 
nico 3 che hauete da parlarmi 4 c per 
renderuianco in numerabili grane a 
nome della mia padrona per la gran 
confolationedalei riceuura a median- 
i te il vaiarle la gentilezza voftra-j. 
confeflà di edemi Elettamente tenu- 
taci riconofcer da voi la lalute , anzi 
la vita propria . 

FI. La tua padrona hà bcneoccafìone-» 
4i ringratiarmij perch'io per feruirla 
hò fatto quei che non doueua. 

Fia Dio vel rimeriti. 

FL Ma non per ciò ha ceca/ione di ftax 
confolata. 

Fia. Perche nò? 

Fi. Et io per cagion Tua mi trouo bora 

mal contento^ tributato. 
Fia. Come tribulato?pet qua! cagione? 
Fi. Sai che fia venuto Rinuccio * t 
Fia. Non io Signore. 

C 6 FI. 
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FI. Egli è venuto . m'hà decro ch*è am- 
mogliato^ che in veruna maniera ne 
vuole,ne può pigliar U tua padrona* 

Fia. Dime mi<era>che iènto. 

FI. Di modo , ch'io nu trouo confufìffi» 
mo y nesò cornei tubbiìi da pattare 
co'i Signor Hortcnfìo,alqiuìe hòfo- 
lennemente pronxeflojch'egli la tor- 
rà per Tua fpofa. 

Fia. Etèpoflibil ch'egli neghi d'accet- 
tarla ? 

FI. Lo nega ben conftantemente,efu'I 
faldo. 

Fia. O sfortunata Orfe tta,che fia della 
tua vita 

FJ. Io intendo e prettendo aflolutamen 
te.che la pigli,non so come termine- 
rà quefto negotio . ma in fin bora it 
difordine è grande. 

Fia. Deh per l'amor di Diofiaui racco- 
mandata quefta pouera giouane , la 
quale non è certo perviuere fenza^» 
Rinuccio. 

FI. Dille , che da me non mancherà cer. 
to, perche fe doueffi ammazzarmi fe- 
coavogliojchemi mantenga la paro- 
la. 

Fia. Procurate di gratta d'accommoda» 
quefto negotio con deprezza 3 e pia - 
ceuolezza^e non con la violenza. 

FI. Vferò mru ladiligenza> che per me 

fia 
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fia potàbile e m'armerò di buona pa 
tienza in fin,che potrò, appunto vor- 
rei trouar il tuo Padrone per parlarli 
I di quefio. 

Fia. Eccolo fu'l ponte della fcaramuc- 
' eia . ei viene qua diritto. 
Fi. intanto fe tu vedi ,Rinuccio , fa an- 
cor tu ì i pa té tua» 
Fia. La farò certo . fo ben'io quel che^> 
, m'ha ;>romef!o tante volte . 
FI. Da ogn'vn'altro hauerei afpettato vn 
iimile crauaglio, più tolto che da lui. 
Fia. Io trafecolo .appena Io pollo cre- 
i dere.vò dami agio di trattar avo- 
itro commodo co'l Signor Hor té fio . 
caro Signor Flaminio vedete diac- 
commodar in benequeita cqfa. 

SCENA SESTA* 



Hortenfio , Flaminio* 

Hor. t O Spofo e ftato fol lecito . non 
1 ,credeuo, che fofte per venir per 
qualche giorno, e 1 hò «^veduto poco 
fa entrar in caia. 
Fi. Gli hauete detto cos'alcuna? 
Hor. Null'altro che ialutatolo ,e ralle» 
gratomi del felice ritorno/voi gli na- 
te parlato ? 
r FU Gb 
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FI. GH hòparlato . e loa partito da lui 
molto augurato. 

Hor Per cnc Cigiooe ? vederete , chej 
Succederà quanto vihò predetto. 

FI. Poco dopo laconciulìone del nego- 
tio è venuto Attilio , t mi ha recato 
vnafua Ietterà Icntu già vintiduej 
giorni , nella quale ritratta l'ordine* 
che mi haueua laiciato. 

Hor. Dio'l volefl'e. 

FI. Poi è giorno egli in perfona , m'hà 
detto iu'J faldo , che ha pronieflò ad 
vo'altra > e che non intende di voler, 
quelta. 

Hor* Iddio li mantenga quello Tanto 
prop olito. 

FI. Si che farebbe di fatisfattion voftra 9 
che non'la pigliate? 

Hor. Di fatisfatuone , e contentezza-» 
gran di Mi ma • 

FI. Secoli è la cola è bell'accomodata. 

Hor. Come accommodaca ? 

Fi. Squarciamo, & annulliamo lo fcrit- 
to quando volete . 

Hor. Non dico cos'io, 

FI. Non m'hauete detto, che farà di fa- 
tisfattion voitra , che nonda pigli? 

Hor. l/hò detto>e Io replico. 

FI. Hor. che prerendete dunque. 

Hor. Precendo,e intendo, che mi man- 
tenute quanto ru'haucte prò m elio 

sello 
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nello fcritto , perche co fi verrò à far , 
acquilto di vn Genero à me molto 
più gratod* Rimicelo , & in oltredi 
mille ducacene li dauodi dote. 

ti . Oh . per grada voftra . so ben io , 
che non v» mancheranno partiti di 
maggior portarcene non fon'io. 

Hor. Non mi curo di maggiore gran» 
dezza . non cambierei voi co'l figlio 
del Rè Filippo . O/Ièruatemi pure 
quanto m'hauete prometto, che non 
vi chic do altro» 

FI* Quando vi promifi non ftimauo 
mai vn tale accidente. 

Hor. Ben io lo i t imaua,e credeua , anzi 
l'haueua per certose ve lo predilli co- 
me Tape te . Conofco meglio di voi 
quella Teflolina . Egli e volubile^ 
come vn a foglia. 

FI. In vero dilato vna pura diigratìa $ 
che Attilio e/Tendo amalato in Vene* 
tia habbia trattenuto tanto la lette, 
ra , la quale fe mi capitaua mez'hora 
prima-, non fuccediuaalcun difordt 
no. 

Hor. Quello à me non fi aio . vtrl* ti* 

%hnt homtnts. 

FI. Non poflb dirui altro . hauete ra» 
gione . ma Quando fiate rifoluto, chf 
Io fcritto habbia effetto * 

Kor.IUfoluu(fimo<, 
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fi. So ben io,che vorrò , che Iafpoli , 6 
che m'amtn azzerò feco. 

Hor. Voltrò fia il faltidio . io non ho, 
che far feco. 

II. Pàtientia .anco dì quella mi sbri- 
gherò, fé piacerà a Dio. imparerò per 

vn'altra volta. 
Hor. Vi poflo feruire in qualche conto? 
fi Non m'occorre altro . Seruitor ?o* 

ftro. 

SCENA SETTIl&A. 

Oiannko, Mona Tic a» 

Già. "Q En trouata la mia Monna Pi- 
JD ca,da doue fi viene coi! pen- 
ferola ? 

M.Pi. Vengo qui dal Giudeo. Hò aiu- 
tato à far il bucato, hor fono ftata à 
pigliar la mia mercede . Oh egli è la 
lottile perlona.fe non faceflì più grok 
fi guadagni altroucguai a me. 

Già. Che volete guadagnar có Giudei, 
c'hanno per merito grande l'afladi- 
nare leperfone Chriitiane . Bifogna 
* feruire quéiti gentilhuomìnt, quefti 

fiouanetti morbidi, le volete nauer 
uone paghe. 

MPi.Io vò doue fon chiamata ; 

Già. 
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Già. Potrefte farmi vn feruieio,dtl qua 
le vi refterei con mole 'obligo ^ ne Io 
farete fenza veltro vtile. 
» M. Pi. Pur ch'io porta, , e che la sofà ìijT 
lecita, fon pronta. 

Già. Lacofa è lecitajevoi potete farlo» 

M. Pi. Dimmi dunque il tuo bifogno . 

Già. Vorrei,che portafte vnà lettera. 

M.Pi. A chi?, 

Già. Kd vna gioitane. 

M. Pi. Al fangue di mia madre > cheu 
s'io piglio «^na pianella te la dò fui 
moftaccio . T'ho io ciera di donna 
di tal forte ? fe volefiì attender à que- 
fti trafichi , non porterei la velie coli 
ftracciara,come vedi. 

Già. Fermateui.fermateuila raiYMon 
na Pica.quÀ lì tratta vn'opera buo- 
najecita/èv'honorata, fi tratta vn ma 
trimomOj e la lettera è condennata^» 
vn mezzo feudo di porto, manche* 
ranno à me di quelli portalettere^» . 
mi raccomando. 
jM.Pi. Non ti partire , che ti vò fare il 
feruitio . perche non mi dir coli alla 
prima * 

Cìa. Perche fete voi falita cori preflo in 
colera ? iìamoforn* hoggi à conolcer- 
fi? 

M.Pi. Son irata fempre al tuo comman- 
do . voglio ferutrti anco quelta voi. 
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ta.dammi la lettera , e informami dei 
nee.oùo. 

Già. Pollo poi io Sciarmi della voftra-* 
fede? 

M.Pi. Ne dubiti forfè ? non fai che,' noi 
altre vecchie fìamo come le pentole 
rotte,che non «suono fe non per co* 

prirTaltre? 

^Gia. Penlateci bene, perche il negotio è 
itnportantiffimob Si è molto qualifi- 
cata la perfona in tei effaia. 

M. Pi. Non importa . di pur sù ogni 
cola. 

Già. La lettera è quella, è feruta per 
ma di Rinuccio mio padrone è l'ama 
la fua è la figlia del Sadoc Giudeo, 

?[uello. appunto , al ornale voihauetc 
ano il bucato* 
M. l'i- Come la può conofeer egli , s'in- 
tende,ch'appena è vn'hora ch'è giua 
toàS.Vido? 
Già. L'ha conoJciuta, & hà ballato feco 
in Padoua. portatele la lettera, dite, 
ch'è fua»e recatemi la rifpofta , ne vi 
pigliate altro falcidio. 
M. Pi. Dubito che difficilmente fi potrà 

parlarle coi! in vn Cubito. 
Già. In quello è bìfogno della yoffra-* 

accortezza,deflre2za c fufficienza. 
M.Pi. Horsù farò il feruitio iana'al- 
tro. 

Già, 
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Gii. Non feruirete perfona ingrata , ne 

fconofcente. 
M.Pi. Leggi , come dice il fopraferitto ? 
Già. In quefte Lettere non fi fi fopra- 

fcrittó. datela pur Voi à Rebeccai 

nome di Rinuccio,ne cercate altro. 
M. Pi. Non diceuijch'era condennata^» 

mezzo feudo di porto ? 
Già. Si quando recherete la rifpofta . 
M.Pi. Horsù appa:ecchialo,che ti farò 

il feruitto beniflìmo. 
Già. A rìuederh* dunque» 

SCENA OTTAVA» 

Monna Tic a fola, 

O Quante in quello mondo fa-j> 
apparenza fi Itimano fante,che 
in fatti fono peggio>che DiauolL Per 
l'anima di mia Madre, ch'io ftauo in 
penfiere di credere che fufle vna Ze- 
nobiaquefta Rebecca a tanto mottra- 
ua d'eflere au(tera,rigida,e pudica^. 
Hor ecco doue tende la Aia iàntimo- 
nia. L'amante è fcolare,e fcolare di 
Padoua e, la corrifpódenza per quan 
to poflò comprendere, non è picco- 
la . Gran fecreto , che non volendo 
ho feoperto . chi sa, che da qui nò ci 
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fi apra la (Ira da di confolar i! Sì- 
gnor Flaminio, vò inoltrar li la lette- 
ra , e (coprirli ogni cofa , che per lui 
quefta cofa farà canto Zucchero, So 
eccolo appunto. 

SCENA NONA. 



Flaminio , Monna Vlca , viluppo» 

VI /*">He fi fà Monna Pica ? che farà 
V> di me ? 

M. Pi. Sarà bene io fpero. hò àdirut 
gran cofè. 

W. Nel mio propofito? 

M. Pi. Appunto nel voftr* propofito. 
Quanto al voftro interefle, e al nego 
tio voftro,ch'io maneggio , hò pollo 
à fegno tal colubrina , che fe non mi 
riefce il darle il foco,com'io fpero 
certo y ttimo al dento , che colpiremo 
à botta pienajgiurtajdirttta, e :a tut- 
to , e per tutto conforme al defiderio 
noftro. Voi non cercate ne che , ne 
comecché per hora non fete per faper 
altro. 

FI. Mi ripofo fopradi voi . Ripongo la 

mia vita in man voftra. 
MPi. Hò poifeoperro vn gran fegreto. 

dico grande grandiflìmo. 

FI. Che 
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FI. Che cofa di grana ? 

M.Pi. La cagione della tanta ritiratez- 
fc za , e faluatichezza della vofira Re- 
becca. 

FI. Da qual cagione può procedere . 
M.li. Ella hà vi: 4maW fuo* fauoritiC. 
lìmo,co'I quale tiene ftrettiflìma cor- 
rilpondenza di lettere. 
FI. Ahi , che già lento abbracciarmi da 
vna fredda gelofo . gii il fuo rabbic- 
fo veleno mi (corre per PoUa, chic 
co Kit* fuo amante? 
M.Pi. Vn grande africo voflro. 
FI. Anzi mio mortai iflìmo nemico. 
M.Pi. Egli è R inuccio. 
FI. Ahi traditore a it;;iT; no. ecco Po fle- 
fa doppia, l'ingiuria 11 tollerabile^ 
la vendetta più cheneceflària . n-a., 
com'è pofllbil ciò, s'egli è giunto fo- 
lamen te poco fa in S. Vìdo? 
M.Pi. Laprartica è vecchia , Pamicitia 

è contratta lino in Padoa. 
Fi. Comehauete intef ciò ? 
M.Pi. Giannico fuo'teruo m'ha prega- 

to,ch'io le porti quelta lettera . 
Fi. Porgetemela. 

M. Pi. Ve la dò vorontieri , ma co prò- 
tefto,che mi teniate (egre ta. perche la 
corda fi rompe femp^ nel più folli- 
le . Voi vi accommodajete /eco fa^ ' 
dime n te . cor ui con cor ùi non fi ca- 

' .i'»n 
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uan gl'occhi .ma à me non manche- 
rebbono de'guai>fe lo fapefle. 
FI. Non dubitate . date pur qui* 

Lettera di R inuccio. 

voUra Lettera , che ultima- 
mente m'hauete fatta fermerei) 
doueua per ragione capitarmi S ab- 
bate pajjato , maio non l'hebbi } fe 
non Martedì fera ben tardi • In- 
tendendo 1* importanza del nego- 
tìo , mi pofi fubito in viaggio > e per 
tfferà tempo ho caminato giorno , e 
notte 3 e fono giunto (Dio lodato) con 
buona falutc* Hò Voluto darutnt 
fubito conto , acciò potiamo quanto 
prima abboccarfi per dar compimen 
to à quanto fu tra di noi ultima- 
mente flabìlìto • non farò più lungo, 
fpcrando di poter ragionar con z>oi 
molto prefio . Iddio vi conftruu 

Fi. ledifdeue non vengono mai fóle % 
ma vna tira l'ai tra,come le cerale—» . 
Non po.^òffar di meno di nó m'ara- 

nwzar 
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tnazzar con coftui quanto prima. 

Vii. Perche ammazzarlo ? bifogna far 
dell'ira pacienza,e diiììmulare,fe vo- 
lete refiar con vittoria. 

PI. Ho i'ocrafìonepiù,chelcgitima pct 
il mancamento, ch'ha commeflb/ 

Vii. ballando ie cofe,come pattano ,la 
fortuna non vi poteua far il maggior 
fauore , che fatui capitar queft a let- 
tera. 

TI. Perche cagione > 

Vii. Perche da qui io fpero , che trove- 
remo liiada di far , che Rebecca fari 

* voftra. e Orietta fua. 

TI. Io non sò imaginarrri come. 

Vii. Per quanto fi può comprerdereda 
quella lettera Rebecca non Ui Icriue- 
re,ma fi fenuere d'altri. 

FI. E vero. 

Vii. Hor io vogliOjChe dipendiamo noi 
à fuo ncme,c che a Tuo nome Monna 
Pica gii porti la rifpofta. 

TI. Non fapremo imitare il carattere di 
quell'altra. 

Vii. Gii dirà Monna Pica , che perla-» 
fretta, s'è valuta d'vn'altra amica. JB 

FI. Her fiati anco concefIo,che Io cre- 
da . che farà perciò ? che gli hauere- 
mo da rifpondere ? 

Vii. Voglio,che li refpondiamo, ch'eli* 
hà intefo ch'egli e aipogHato,echfc_> 



7i ATTO 

(perciò non penfi più a fesche in nef- 
funa maniera lo' vuol più ne per 
amamene per marito, 
FI. E ben ? 

Vii. Rìbuccìo , che fi vedrà* efclufo, ha. 
uendolegitima occafione,e parendo- 
li eflèr libero dalla parola", ftimo cer 
to , che fi rifoluerà fubiro à pigliar 
Orfetta , e così a voi refterà libera-» 
Rebecca laqual viffafi daini abban« 
donata, non credo fia per moftrar/ì 
difficile ad accettar voi per marito. 

FI. Il di/corfo è bello, e conferme a{ 
mio delìderio , ma fui riufeir ti vo- 
elio. 

Vii. Spero, che ne riufeirà eccellente- 
mente. 

FI. Che ne dite Monna Pica? 

M.Pi. Voi .'potete far quel ,che volete , 
che non venite ad artifehiar cos'aJcu. 
na maio dubito,che tutto il pericolo 
farà ilmio,perche fapete bene.che^ 
gli ftracci vanno al vento . Se R inuc- 
cio fi viene ad accorgere di quefta-* 
prattica , non è per mancami vn'ec- 
clilì su la faccia. I 

JPl.Chi vorrà offender voi, vorrò che 

prima me . non ne habbia te 
vn timor imaginabile. 

M.Pi. Qyando 6 tratti diferuirui/om-» 

piontaadefpormiadogni pericolo , 

vno 
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vno sfregio più ,ò meno al -fin poco 
importa . Chi non vuol infarinarli s 
non vada al molino,: chi ha'l capo di 
cera , non vada al Sole » andate à feri» 
uer la lettera. 
FI. Andiamo - venite anew voi. 

SCENA DECIMA. 
Fiammetta , Rinuccio, 

RInuccio io vi porto a nome di Or. 
fetta quella lahue delinquale tifa 
per cagton voitra ìi troua pr ina. L'in- 
felice itahorain termini corrpaflìo- 
neuo!ì . farebbe pietà a ì faffya i mar 
mi .pare difjperata,eforfenata . pian- 
ge inconfolabilmen te, e vendica l'in- 
giuria a leifatra centra gl'innocenti 
•iuoi capelli . Li fquarcia, e fe li luelìe 
dal capo . ambia di gelofia . a bbr uc- 
cia per troppo a more.e fe ne giace—» 

attonita^ trafitta da ii tollerabile > 

dolore. Ahi mifera,e sfortunata doil- 
«elbje che ingiuria v'h<i mai fatra_j , \ 
perche Ihabbiatevoi cerì ad abban- 
donare? è quelto il premio tfeTi'incòi* 
parabile Iuoamore?della fua ftde co- 
li /ingoiare ?come può e/Tere ; (he voi, 
Che fere «"Vn Caualicr cofì compito, 

D vn 
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'vn gè :" «Ihuomo coti honorato , po- 
tiate non dico abbandonarla, mai»: 
pur pensare di abbandonai la. 
* Km. Se Orfetia fi duoledi me»lìduole 

a tono . dimmi la cagione, e Tocca» 

Fia« Cornea torto?nó ricuface voi d'ac- 
! 1 cetraria per moglie?non hauete<"\oi 

f detto c hauete promefload vn'altra? 

Riti. Vero . veriflimo . 

Fia. E non hauerà dunque occa/ìone ,e 
cagione legitima di lamentarle que 
relarfidi voi? non Thauete voi ricer- 
cata tante vohe,che vi fia moglic?nò 
lehauete tante volte detto , che mai 
lete per pigliar alcun'altra ? 
p. Kin. Ne anco ciò nego , anzi con aue- 

fie tue parole ti voglio proti are,cn' io 
di lei ,e non ella di me con ragione^» 
può lamentare. 

Fia. Voi lamentarli di lei ? ^B. 

Kin. Non mi confeiTi tù,che tante voi. 
te T hò defide r a t a 3 e ricercata per mo- 
glie? : é-T>t^c, 

Fia. Lo confeiTo , e ben ? 

Rin.Hors'io]'hòricercata,perche rx 

mi ha ella accettatalo? 
Fia. Da lei non ha mancato , ma da : 

padre. , jam 

Rin. E quando io hò fatto ricercar tan 
te volte Tuo padre, e pregar con tu 

t'infìan- 
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t*itìftanza e ch'egli mai no hi>voluto 
rifoluerfì à darrneiaiptrche le m'ama*» 
uà tanto, come dici , non h ruciuer 
; ^ella ? 

Fia* Perche de/ìder^ua e fperau» al fine 
^di farlo con buona fatùratttone dei 
padre. 

Rjn. Hòr s'io l'ho fatto pregare più di 
fei mefi^rotìttri'u J checofapo'euaio 
fperatcdairoiiinarjLcnt lus?c 
detto ad Orletta 3 che non ero per pi* 
gliar altra > * ;eodeuo quando ba- 
tterti potuto hauer la Tua perlcna. * 
Fia. Hor ecco , che potete hauerla . già 
lo fcritto è fatto . fuo padre fé ne_j 
contcntaje lo defidera. 
I Rin Hpra non fiamo più a tempo. Hò 
già xrouata vn'altra^he non è ftata_* 
cofì pun?ua!e,come Orfetta, & il cui 
amore ha fuperato la riuerenza pa- 
terna . Mi ha prometto fenzatame_j 
riferite e io l'ho accettatale fon in_> 
termine di poter più penfaread altra 
, donna . Dille dunque >che fi confali, 
che non le mancheranno mariti , e 
■ ! forfi più qualificati , che non fon'io * 
' *hein tutto quello, che potròado- 
prarmi in fuo feruigio,mi trouerà sé- 
$ pre pron ti Aimo . che farò fèmpre-> 

tranjcapitale del molto amore , che 
à moltrato di portarmi, e che fé no 

Di eie 
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c: è ito fatto di congiungerfi in ma- 
uimonio.che da me certo norie nun 
csfo j ma più tolto uà lei > come t 'ho 

Fiav Ah crudele . & è j-oflìbii . chcdt- 
cn r c qadte parole di cuore, e che»» 
p jrliate da buon feuno,afloIutaroen- 

te? 

Rin. Parlo da buon fermo, di cuore, & 
affo! inamente . TjS^ft 

Fi», firfeiice Orfetta chefia di te quia- 
do io ti porti coli rigida, e fu ne Ha ri- 
fpolta ? io veggo'l fin di cuoi giorni» 
pi «veggo correre precipito!* alla 
mòrte . La sfortunata vi hi Icritto 
emetta lettera , la quale mi ero quafi 
(cordata di darui . Leggetela di gra- - 
da , e da eflà potrete comprendere—» 
Tinfopportabile dolore , che la tor- 

Rin. Non occorre più lettere, quel che 
•hò dettolo detto.altro da me non_* 
appettatele fperate. t \ 

Fia. E farete cosi fiero > &O inhumano, 
<:h* non vorrete ne anco leggerla? 

Rin. La leggerò per darti gulto , hor 
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Lettera di Orfettàv 

IÒ non sò fi l'abbondanza delle la- 
grime y chc dagV occhi t quafidadus 
fonti miphuóno,lafiierd,cb'io pof- 
fa efprimcre in quella carta lagra* 
deiga del dolor,cbe mi tormenta, 
€ detta paflton,cbe m'affiigc. Inten- 
do , che voi Rinuccio rrcufate le^j 
mie noigtiycftbora vi vengono of- 
fertele che foleuate già molìrare di 
defiderar cotanto >ma di più mi vie» 
detto ,cb e fatto Trago $ altra dona, 
vi fete già dichiarato d*bauerli^> 
pnromefjo, an?i d'bauerla ( infelice 
me ) giàfpofata • Vi gmro y cbz^s 
men dolore bauerei fentito yfefoflc 
sfogata in me Tira delie più inho- 
fpite, & inbumane fiere di tutto* l 
mondo , e efriofuffi fiata scanna- 
ta > e mangiata beli' è viua da mille 
migliaia di Cani , di Orfi , di Tigre 
arrabbiate • Mifera me, e che peg- 

& ì già 



già mìpùfé'tdfuccedere>che vcder- 

mipvwtdi voi f cbe'fete il miofom- 
mo bene la fuprema felicità delle 
mefperanxe,cl/adoroa me Idolo* 
er'iu?rfco,come Nume Cele/le. Co- 
nofcendo la ^enerofità dell* animo 
voflro , mi èparfo à dirui il vero , 
la cofa inueriftmile ,& imponibile , 
nemi può cader nett* animo , eh* in 
vn vero efemplare di tutta la per- 
fezióne cauaUerefcA y qual voifete > 
bora bibbia ì veder fi vnattione 
co fi bia/i w vile, qual fora coteHa* 
[e abbandonale me % che non purz^f 
piai hò abbandonato voi, ma ho sem- 
pre idolatrato in amxrù , ne quefli 
fono i frutti,, ebe fptraua dalla vo- 
ftragentile%j{a,e che afpettaua dal- 
la nobiltà dell* animo vo(ìro,che per 
ragion di mondo >e per giuHitia d'- 
dimore fete obligato di rendermi . 
Ma che deuo credere [contenta me? 
à qual cagione deuo attribuire que- 
ftor$uto>cbe bora intendo da voi 

ejjer 
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effer fatto della pev fona mia ? Deh 
concedetemi s ch' io lopoffa faper<iJ~ 
dallabocca vofìra, efe forfè ahbou 
vite di farmi pià d^nade*vo{lri 
ragionamenti , inaiatemi alme- 
no in vna letteraqneHa dìffinitiua 
fenten%a della mia morte , la quale 
vi prometto d'ifequire con quella 
prontezza d'animo , con la quale 
potrò comprenderebbe da vo] ven- 
ga procuratale defiderata* ?.. É 

Rin.Hor ecco che l'hò Ietta. Vuoi al- 
tro da me ? 

Fia. Vorre ì che le dette rif porta. 

Rin. La rifpotta puoi darla tù à mio no- 
merà quale non è altro , che quello , 
che t'hò detto, efe pur la vuoi in-» 
ifcritto , la farò per termine di crean- 
za', e te la farò dare quella fera da-» 
Già runico. 

Pia. Deh Iddio per fua bontà v'ifpirià 
miglior penffere,altrimeme io veggo 
vn funefto,e miserabile fine di quella 
mefehina . afpetterò dunque la »- 
fpofta. 

Rin. Te la manderò fenz'altro. 

D 4 
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SCENA X I. 

Flaminio > Pinuccio . 

FI. T> Inuccio Io ho parlato à lungo 
IXco'I Signor Hortenfio , il quale 
precendce vuole affoluramente , che 
gli fia ofleruata la parola; perciò ti 
prego a checonofcendo,e vedendo có 
quanto affetto io mi Ha per te adope- 
rato , non vogli permettere , chè per 
far bene,e per fèruirti bene 5 io fettta-» 
alcuno trauaglio. 

Rin. Caro il mio Flaminio io mi ti có- 
fe/To obligatiflì no e ognioccafìone, 
che mi fi rapprefenti , vedrai con eli 
effetti quanto io deftderi di far còla , 
che à te fia di gufto , che fe m'occor* 
KffefpenderH l'angue , e la vita per 
te,ionon fon per nfparmiarla . ni.* 
quanto à quefto negotio, bi fogna ve- 
der certo di trouarci qualche tempe- 
ramento i perche non eflèndo io pa- 
dron di me, non pollo difporre di me 
fteuo. 

Fi. Il pigar con parole è moneta di ne- 
ceflità , della qual'io non poffo reftar 
fodisfatto , che tengo credito di ope- 
re . e perciò altro temperamento non 

sòl 
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sò trouare , fé non , che cu attenda à 
qjianto per tetfiò prOirie/Io 

Rin. Quantunque io t'habbia fcnrió* 
che tù non promettevi »pur ti aflicu- 
ro,ches'io fuffì lìbero , per datti gu- 
tto,io attenderle farei quello,che_j> 
volefti tù,rna in fatti non è po^ibile. 

Fi. Adunque hauerò io dà efferdèlufo,. 
ingannato, e tradito à quetta manie- 
ra? ?**#i#?*v r ."' 

Rin. Come ingannato ? come tradito ?' 

FI. Hai veduto,e Ietto Io icritto ? * 

Rin. L hòveduto,e>etto. 

FI* E che te ne pare ? iohòpromeflò^e 
giurato folènnemente , che non pi- 
gliando t ù Orfetca la piglierò io len- 
za dote . Hor fe « pare >che per dar 
gufto à te,ìohabbia àfar!o,lo r (met- 
to /e vuoi alla cofeienza tua. 

Rin. Non intendo,che lo facci altrimen 
te , ma che'l Signor Monenfio liberi' 
te,e me da queito intrico . 

FI. Fà tu ch'egli (e ne contenti , che me 
ne contenterò anch'io . Egli dice, che 
ha da far con me>non con te. 

Rin. Habbi ^n. poco di patienza di 
gratia . Io li farò parlar quella fera . 

FI. L'hauerò volontiéri . ma iti; certo , 
che non fi finirà quella dazajche per 
forza bifognerà mutar Tuono. Mi 

raccomando. 

D $ S C E- 
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SCENA DVfcDECIMÀ» 

Ciannìco > Rimicelo, 

Già. Tri hò veduto parlar alle ftrette 
V con Flaminio , che dice ? 

Rin.Vorrebbe ch'io attéde (fi quant'egli 
hàpromeflo . penfatùs è poffìbile. 

Già. Per dire il vero, egli hi più tolto 
ragione > che attrimen te, poiché per 
feruirui egli è inqueftotrauaglio. 

Rin. Me ne (piace (ino all'anima . 
che vuoi,che faccia ? tu fai nel termi. 
ne,che mi trouo . vedrò di far acquie 
tar il Signor Honenlìo. Li farò par- 
lar dal Vicario il quale è huomode- 
ftrifllmOjefpero, ch'accom modera il. 
nego t io * r.t ; r lV :'^"| 

Già. Dio'I voglia. 

Rin. Ma perche Flaminio andar à pro- 
mettere di piglìarlaHo non li baueuo 
dato queft'ord ine. 

Già. La commiflìone voftra era coi! ge 
nerale,e afloluta, ch'egli nonpoteua 
mai dubitarcene gli mancafte, e per. 
ciò credo hauerebbe prometto anco 
peggio. 

Rin. Tutto il diiordine è proceduto 
dall'accidente di Attilio , u quale fa- 

puro* 
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puco. dotterebbe il Signor Hortenu* o 
acquetarli, Óo in fine con uer ri poi , 
che s'acqueti . ma tu'hai ancor hauu- 
to la rifpofta della let cera ? 

Già. Ero venuto à polta a dar vna vol- 
ta in piazza per vedere di Monna-*. 
Pica .eccola appunto 

Rin. Si afe, 

&CEN A XIII. 
Aflwwa P/V* , egPifleffi. 

M.Pi. /^n Iannico hò qui il ricapito . ti 
vJ hò feru ico d'amico , ma per 
amore del Sig. Rinuccìo farei quello, 
e altro. 

Rin. Vi ringratio fa mia Mom» Pica . 

hauere parlato à Rebecca * 
M.Pi. Le hò parlato Signor si.ma ella è 

in facende, n'hè potuto ragionar le* 

co a lungo» 

Rin. Le hauete fatta ?n» raccomanda* 

tione a m io nome f 
M.Pi. I/hò fatta di primo arriuo", ma—» 

Phò trouata molto freddi ^\crfo di 

T Rin. Come fredda? 

M.Pi. Appena volle accettar la lettera, 
c Iettarne le fu da *\na fua amica-»» 
* P 6 me 
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me la gettò difpettofamente in grerri i 
bo e mi dille . dice a Rimiccìo,che la 
mandi al la m cglie fu a>e che a me non 

dia pur raòlèftiav^ ; ,! ?~ * w 1 ^'*». w < 

Rm. Q.waf moglie mia ? 0Mtffry*C2B*ttc) 

M/Pi.Che foio. EU'ha pur intefo il 
tutto. ' k '.. i 

Rin. Checofa hà intefo ? * t f 

M.Pi* Che voi fete ammogliato, e che 
Io ferir, co è gii fatto, vedrete ben il 

* turco in quella letterale vi ha fatto 
Tcriuere» _ • • . J 

Rin. Porgetemela^ i! *• 

Lettera Hata di Rebecca » 

Mfmarauigliodi voUcb'eflendo I 
maritato habbiate ardite di 
mandarmivòftre ambafeiate , 
federe , Hò japuto dello Jcritto 
c battete celebrato co'l Sign. Hoy~ 
tenfio>e della moglie c*bauetepU 
gliata, la quale vi goderete co buona 
ventura . lo ancora bò pigliato ma- 
rito , e cofi faremo di no%ge ambì* , ] 
<fyt in vn tempo* State fano. 
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Riti. Non credo, che in tutt'Italia fieno 
le più pelli fere « fcommunfcate_» > 
e maledette Iùigue,che in quefta Tcf- 
r£.< r vèfe fono flato troppo a rife- 
rirle di quello fcrkto. Vi giuro Moni 
na Pica , ch'io non ne nò parte ima- 
gmabile in elfo , e che non voglio of« 
ternario in niun conto. 

M.Pi» Vi cre/doogni cola , ma per quel » 
che hò fencito , quanto à Rebecca nó 
occor certo, che facciate alcun difle- 
gno. 

Rjn Come nò ? voglio difingannarla-* 
hor hora . andiamo,che vi darò vo'al 
tra lettera da portarle , t e voi à bocca 
le potrete far fede di quanto fon per 
diruL ♦ : A * 14. 

M.Pi.Dubito,che farà difficile a poterle 
dar più Iettere,anzi,ch'elta non ria-» 
per accettarle. 

Rin. Bifogna , che Io fappia in ogni mo- 
do . cancaro . la cofa è di troppa im- 
portanza. 

M.Pi. Volete , che vi dica l'animo mio 
alla liberai 

Rin. Dite, che cofa? 

M.Pi. Peniate in altro, che Rebecca cer» 
to òrgia promefla, e fatta d'altri, ne 
hi vn imaginabil pendere del fatto * 
voftro. 

flhu Non nò faftidio di qncfto io . ve- 

aite 

A 
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nhe pur a pigliar la lettera , e porta • 

tela iiibito , che vi vferò tal cor tefìa , 

che vi contenterete. ^^F** 
M.Pi. Son iìcura della voftra gentilez- 

2a,ma dubito,che fucila fera , non^ 

potrò dargliela» .. . 
Rin. Voglio in ogni maniera,che l'hab- 

bia,e le non volete portarla yoi,tem- 

rò altra lì rada. 

M.Pi. Horsù andate a fcriuerla, e man- 
datemela per Giannico a cafa,che_» 
vò portarla» 

SCENA XIV. 

Flaminio , Monna Tica. 

FI. T> En Monna Pica.comepafla'Ue. 

£3 gotio ? 
M. Pi. Non troppo bene mi parcè ito a 

caia per ifcriuerle vn'altra lettera , e 

di/ingannarla. 
Rin. Biiognaua dirli,che aiToIutamente- 

Rebeccaera maritata,e che nò vuole 

ne anco (en tire a nominarlo. 
M.Pi. Glielo detto . e replicato più d - 

vna volta, le ben indarno . ma faccia 

Guanto vuole, che ho fperanaa certa 
i far,che Re becca fia voitra . Gian- 
wco mi porteràJwr hora yn'altra let- 
tera» 
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cera >la quale vi darò Cubito , acciò 
facciate quel che vi pare. 
Rin. Hà lòfpettata niente di quell'ai- 
tra? 

M.Pi. Niente che mi ila accorta. 
Rin. Horsù andate ad afpettar la lètte- 
ra, e portatemela Cubito* 
M>Pi. Io vado» 



Fine deir+Atto Seconde* 
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SCENA PUMA. 

Flaminio , viluppo* 

Fi. "V "JTUuppo tù mi abbandoni 
\ / nel mio maggior bifogno- 
Vii. %r Anzi fono qui prontifliroo 

^ àferuirui. 

FI . Doue (eiftato fin'hora » 

Vii. Mi fono- trattenuto vn pezzo con-> 
Fiammetta^ quale mi dice,che Or- 
fetta è venuta come pazza, per gelo- 
fiadi Rinuccio,vedendofi da lui cofi 
inafpettataméntè abbandonata. 

FI. Dubito , che faremo intricati ancor 
noi. Rinuccio non fi è leuato dalla 
imprefa,mafubitohà fcritto queft'al 
tra lettera per difingannar Rebecca . 
eccola. Monna Pica mettiàdata-» 

. hor'hora. 

Vii. Che cofa contiene ? 

W. Che non hà hauuto 'parte in quello 
icritto 5 e che s'eleggerebbe la morte 
più tofto,cheofleruarlo, eflèndo fla- 
to fatto fenza ino ordite , eMenza-» 
tTTTJl ' alcun 



TERZO. $9 
alcun Tuo con fen ti meri to , feaza-* 
Tua faputa , e quella fede che hi da • 
to a tei,e per offeruarle , ne mai fari 
per pigliar ahra donna per moglie 
La prega, che vogli dar ordine d ab-, 
boccarfi feco quanto prima, ò che_> 
gli fcriua,come hà da fare per ieuar-. 
ladicafa del padre. 

Vii. Hor,che penfatedi far voi? 

FI. Non faprei che fare. 

Vii. Pò far di me. mò mi fouuieneij 
bel viIuppo,il bel tiro. 

Vii. Picche cipenfo,pìù mi quadra. 
FI. Disù pretto, che cofa penfi? 
Vii. Everiflìmih^e riufcibile . 
FI. Come ? via prefto. 

Vii. Voglio, cheto Facciamo tu ogni 

modo. 
FI. Che cofa ? dico. 

Vii. Vò,che refcriuiamo tantofto à que- 
lla lettera a nome di Rebecca.ch'ella 
è reftata fatisfatta Ideila fua fcufa , e 
giacche lo vede coli collante, e fede- 
le , ch'ella ancora è pronta ad offer- 
uarle quanto l'ha promefiò, e diuinir 
fua moglie. *||fc 

Fi Buon per mia fé . giufto, a propos- 
to. 

Vii. Habbiate patienza . vdite il tutto . 
FI. Seguita pure. K * 

Vii 
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Vii. Che perciò fuggirà dicafa, e verrà 
hoggi anzi quanto prima in mafche 
ra a rrouarlojmiche fi accordi di no 
penfar di toccarle ne anco vn capel- 
lone prima con folènne giuramento 
non le promette di nuouo di fpofar,. 
la,edihatierla per Tua legirima mo- 
glie. £ ; ' 

TI Oche tù,ò io ffamopazzi.io per me- 
li confefl'q,che non sò intender , -co- 
me quella cofa cada al mio proposi- 
to. 

Vii. Anzttantoa propofito, che da qui 
voi ye/jete non pure ad eflère fupe^ 
fiore nel giocco.ma a darli anco «^vn 
fcaccomatto.e non iolo hauerete Re- 
becca per voi 3 ma farete* che anch - 
e gli piglerà Orietta. 

H. Per mìaféjche bifogna, che tù Zìa ò 
ebro,ò pazzo . come diauolo potrai 
accordare quella ma glofiaco'l tefto 
del coltro d^lègn^^ES^*v2!r, 

Vit Egli al fìcuro crederà ogni coku* .. 
nortjè vei jfcfer J ! S33S fe. 

FI. Siati conceiTo .ageuoImaAjre fi erede 
queUa,che fi defilerà* rifàt®** 

Vii. E venutale (ìa, ei giurerà non—* 
vno ma mi! je/acxanien et di .fpofar la. 

F). Ti concedo anco quefro . Ma come 
vuoi > che Rebecca Io vaa> à troua- 
,réie non hauerà punto di notitiau* 
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di quefta fauol/L-f? 

7i\. Non voglio ne anch'io , che I'hab- 
bia,ne che vada,ma in fuo cambio vo 
glio,che faccialo andar Orietta,»! 
cheaificuro la troueremo prontiflì- 
ma , e difpoitiflima , e quello giorno 
anco cade a noftro propofito, che fi 
veggono tante mafcare. 

Fi. Con tutto ciò la riufcira è dubbiofa, 
pecche tan toltocene la conofea potia- 
mo credercene fia per Ricacciarla da 
fe. ' ~ ' • * "~ 

Vìi. E io credo al Reato al contrario, 
perche oltre che le daremo ordine , 
che fi faccia giurare di fpofarlaauan- 
ti,che fi caui la mafeara, ridotti , che 
fìanoin camera,come volete, che fia 
per refiirere a qHelle caldi Alme Iagri. 
me,ch*ella farà peri/pargere quando 
lo troni punto ritrofo , ch'io non cre- 
do . Le fiamme vecchie fi rinoueran- 
no,il foco mezo fpéto , ma non ifpen 
tona per riaccender fi, ilfenfo vorr4 
la fua parte . Se fune di marmo non 
potrà rtar faldo . in fomma colpire- 
mo ficuramente 

Fi. Per mia fè,che quadra anco a mt_» . 
può eflere,che ci rieica. 

Vii. Andiamo dunque a fcriuer la lette - 
tera tantoito , perche il móndo è dei 
tolleriti . <~Vn punto balia a farci 

vin. 
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vincere , ò perdere il gioco . 
FI. Andiamo. 

SCENA SECONDA» 

4 

Giannico , Rinuccio» 
Già. x*>He co/a penfate tanto padra- 

ne ? 

Rin. Mie venuto in capo vn grandini* 
mo fofpetto a epià ch'iapenfopiu mi 
parverifimile. 

Gia?° Poflo faperlo anch'io ? 

Rin. Dubito , che fìamo burlati , e tra- 
diti. » 

Già. Da chi ? da Rebecca ? 

Rin, Dubito d'altri, non di Rebecca. 

Già. Non faprei invaginarmi da chi . 

Rin. Da Monna Pica. 

Già. Miparimpoflìbile. 

Rin. Non ci penfat quando mi diede la: 
lettera di Rebecca,ne quadoiofcrìffi 
la rifpofta . ma dipoi l'ho riletta .80 
hò veduto,che'l carattere è differen- 
te dall'altre fue Ietterebbe mi ha fat- 
to fcriuere. OI tre di ciò nò penfato 
aquel/uo modo di trattare , e m'hà 
parfo molto affettato, miconfìglia- 
ua có troppa efficaccia,e fi dimo tira- 
uà in vn certo modo vogliofa 3 ch'io 
non penfalfi a Rebecca ."Coitele vmt 

Rof- 
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Roffiana porca, che per vn tolarofa-. 
rebbe ogni ribalderia e non è impof- 
fibile,che non habbia qualch'alrr© . 
trafico per ie mani,maflìme dicendo- 
mi turche Rebecca è vagheggiata 3 e 
ammirata da molti , ne me nemara- 
MigIio, perche la Tua è vna bellezza-» 
troppo giorra. 

Già Non ci é dubbio 3 che coirei è vna 
folenne ribalda , ma non credo mai, 
chehaoefle ardire di burlar ne voi,ne 
me . potrebbe efler ficura di riceuer 
vn memi/ i su la faccia con vn pitto» 
lefe di quefta porla. 

Rin. Io ne dubito afiàìflìmo.perl inte- 
re fìè dell' vtiJeft imo, che fi porrebbe 
ad ognfrifchio. .^r JjÉ J 

Già. Ageuolmente hor,che habbiamoil 
iofpetto porremo accorgerli . A fè , 
che mi lòuuiene tutti qutfti dipana- 
ti hauerla Ceduta trattar fpeflo con 
FIaminio 3 e Viluppo. 3 

Rin. Con Flaminio ? J 

Già. Signor sì aflài volte. 

Rin. Se ciò è vero l'ho percerriflìmo } 
come vorrefti jche Rebecca hauefie 
in telo cofi pretto di queifo Icritto? 

Già. Può elitre . ma fe me 1 ha fatta, /e 
voglio dar vn me mini .che in Tua vita 
non le fìa per venir più voglia di 
burlarmi. 
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Rio. Bifogna ftar! all'erra . Certo f<»^ 
n'accorgeremo in breue. 

Già. Vederemo quell'altra rifpofla»> , 
dalla quale potremo, facilmente: ve- 
nirne in cognizione . ma bifogna dif- 
fimular più,che fìapoffibile. 

Rin. Sarebbe rimedio parlar conquaU 
cheduno di cafa del Giudeo? 

Già. Conofco io vna fuaferua.miriamo 
J*ie fufle qui in piazza . eccola a fè . 
fermateui. credetene venga a noi. 

Già. Viene qua dritta del certo. 

Rin. Da coftei potreffimo venirne ir^j 
cognitione. 

SCENA Q^V ART A. 

Spinetta > e gfìHeffi* 

Spi. Qlgnor Rinuccio vi hòa dir due 

^ parole in fecreto. 
Rin. A me ?j 

Spi. Signor sì . Ordinate fe r \i pare a 
quél voftro feruitor,che fi ritiri . 

Rin. Parla pur quel,che ti occorretegli 
è confapeuoledi tutti i mieifecreu» 

Sp. La mia padrona giouane vi hà ve- 
duto dalle fine/tre , fi è tutta ralle 
grata,e confola tacevi manda mille— » 
migliaia di (aiuti. 

Ri». 
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n. Ringratio te ,e la tua padronale 
glieli rendo duplicati , come fi ita el- 
la? i 

Sp. Era in molto trauaglio , ma dopò » 
ch'ha veduto voi è confolatiflima,ne 
teme più di cofa imaginabile. 
Rin. Che trauaglioera Huo? 
Sp. Vn marito, che fuc padre vorria— » 
darle conira luo gulio , il quale li 
aipettaappuntOjò quella kra,ò di- 
mani. - Y .. . . 

Rin. Dubitaua ,che fufie corrucciàta— » 

meco. 
Sp. Perche cagione ? 
Rin. Senza Cagione io dubitaua,perche 
da me non ha hauuto occafione ajU 
cuna, ma da quella lettera , che m'ha 
fatto hoggi icriuere > mi par eua di 
{coprirla molto alterata cótta di me • 
Sp* Qua) lettera ? " . . -j 
Rin. Quella , the m'ha portato Monna 

Hca. ; "' '^|Sw^'-.?tb éL- - 

Sp. Monna Pica hà portato a voi lue— > 

lettera tvjg^ ««riiv »■ feci 5fl 
Rin. Dopò il mio arriuo n'ho manda- 
to a ieidua, efin'horahohauuto vna 
rifpofta. 

Sp. Io non so cos'alcuna di lettere, ma 
mi par impedìbile perche le altre-» 
lef teie,ch'hà fcritte a voi , le hà ferir- 
le per mia mano. non. vi fidate di 

Monna 
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Monna Pica, perch'ella è intere/Tata 
per altri i vna folenne ftrega.eri- 
balda. 

Kin. Per chi è intereiTaia .dimmelo/c 

lo fai,ti prego. 
Sp. Sono molti giorni,che le porta am- 

bafeiate , e fallite à nome di vn gétil- 

huomo qui da S.Vido 3 ma Rebecca—» 

non l'ha mai da t 'orecchie . 
Rin. Saprefti il nome di'COtefto gentil- 

huomo ? 

Sp : . Signor sì . il fuo nome è Flaminio . 
Rtn. Certo? 

Sp. Certìflìmo .anzi non potendo efla 
ottener pur vn fegno di beniuoienza 
da Rebecca • la pregato e /ollecitaro 
mecche vogli aiutarla in quefto ne 
got io 3 anzi per diruela,per rider <^vu 
poco.,1 hò fatto» Vo po di beffa galan- 
te^. 

Rin. Che Phai fatto per vita tua ? 

$p. Velo dirò volontieri, ma^'i prego 
non farne moto a perfona alcunaJ» . 
m'ha ricercato de'iuoi capelli . e pe 
che m'imaginOjChe voglia farle qua! 
Che ftregamento/per pigliarmi fpa 
fojiò promeffòdi darglieli,anzi Ìe_> 
n hò datinoti però df Rebecca>ma_* 
della Giudea vecchia. 

Rin. E forza, che coftei fia vna gran ri- 
balda . Horsù torna a fcafa quanto 

prttna. 
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prima . rifaluta Rebecca ,e dille , che 
dopo il mio aniuo l'ho ferir re due_» 
Iettete.c dimandale fè l'ha hatìi;te__ , 
ch'io fon cui premo a) irò co ir man* 
do,eche mi faccia fa pere quello hab- 
biamoafare. 

>. Farò quanto m'imponete. 

CENA Qjy 1 N T A. 

Hìnuicìo , Ciamìe o. 

liv. ^*~>Hc dirai Giarnico della ti su» 
V-y Menna F ica ? 

Sia. ril'è galante ^rgratiofa. r a non 
sò fe quei- a volta ila per arda rJe__* 
afeiuta. tutte le palle r ó ritfcó'tt ce. 

lin. Bifcgra diiTn.ulate ,e n ef : rat di 
c t edere p iù ,( he n ai,tnf i< <he faectf- 
mo il fatto nofro. l 'acque quete_* 
fan le ccfe,e flar -fi chete. 

Sia. Sigrt r sì in ogni maniera, chi neri 
sà dìfTìmuIar.nonfa viuerc. Parrua 

bene i me Rebecca mcho dii7n ile » 

dalfuofclito in quella lettera . n afe 
badano al cara ttercm'acccrgeuo del 
certo fu b ito. 

fi*. Siamo gratta di Dio auuifi i affai à 
tempo. 

Un.Di gratta Ita fodo. quando ne per. 
i ta quell'altra lettera > non far alcun 

£ atto*i 



9» <o A 7> T JPJ 

■atco,dal quale pofla accorger» c'hab ; 

blanp fcoperta la lua furfanteria » 
Già. Di me non ne habbiate peniìer t^j. 

nìiirate ,com'é Ioli ecita • eccola che (è 

ne viene; - •• h. j 

Rin. Venga pur allegramente » «^voglio 

darle vna pag^proftimata. 

K£NA SESTA, 

Mona.T*ka,€ ìmedtftmu i 

M • V'ir Q Ig. Rinuncio il defideriodrfer- 
O ti imi mi fa porre l'ali a i piedi. 

Ecco,ch'io vi porto l'altra rifpoita. 
Rin. Conofco molto bene la voiira di~ 

1 igenza ; e vi refto obligatiflìmo . 
M. Pi. Stia te ileuro che mi hauete d'ha- 

oere vno g,rand'obligo 3 perchequelra, 

volta v'ho. fatto vn fetuitio da ver* 

amica. 

Rin. Che hauete fatto di grada ? 

JM. l'i. I lo fatto vn tal'oflìcio co Rebec- j 
ca, ch'è tutt'vn'altra . ma vi sò dire, 
che nò hauuto , che fare à dilìngan» ] 
natia. » 

Rin. In che appuntamele fete reiiata ! 

feco? j 

M . Pi. In quel m eg!io,che pofeuate defì- ] 

derare , il come vedrete da quefta fua | 

lettera. " 

Rin. 
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n. Ditemelo prima a bocca la legge» 

ròpou ... 
.Pi. Ve lo dirò in due parole. Ella è 
*tutta volira, e verrà in breue in per- 
fona a trouarui .per non efTercoiio- 
fciutaper iltrada fi valerà dcll'occa- 
fìone delle jxuichef€,che hoggi figli- 
no. 

in. Si che verrà ancor ella in marche- 
rà eh? 

1 Pi. In mafchera appunto'. 

.in. E quando mai potrò pagarui cyn 

tant'obhgo. Quefto fauore lorica- 

noiccTSa voi , ne in mia vita lon per 
^ Scordarmelo. ' 
fl.Pi. S'io poflòferuirui in altro > vale- 

tcui pur alia libera, 
win. Voglio, che veniate ancor voià ce 

na con noi-cjuelra fera . laiciatetù ri- 

ueder fu'l tardi, 
j l.Pi. Non occorre nò . noi altre vec- 
i chie non ftiamo bene con giouani.1 
\in. Vò che regniate al tutto, e dopò 

cena vòvfarui ra! cortelìa, che relte- 

: reté di me fodisFatta. 
m. Pi. Quando io tappia di hauer fatto 
[ acquifto della voltra j>uooa grana a 
k me ba li a . v occorre altro da me? t 
uUn.Woo per hora . fi riuedereroo'poi . 

)M. Pi, Reità te m pace . 

r £ x SC E- 
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scena settima; 

Pinuccio , Ciannico ■ 

Rin. ci l'è pur pur^e sépli notti 

qudta /v onna Fica, com'è 
cor teii,é galante. y; | 

Già. Strega ribalda . mila cerne fa ben . 
fingere. 

Rin. Non doglia rr o legger r\n poco 

quefta lettera ari orUj. 
Già* leggetela vi pù go. 

Lettera fintai 

VEggtido dalla Viftra lettera-, , 
che voi fete innocente di quanto 
baueuo intefo , vr/?r> cohjtlat'ìjfima » 
fa«/o pià,ibe Monna Tic* m'bà 
affi rmaio , f giurato Pifttjjo • Gii 
e bautte ancora l'iftefle per fiero 
ti'ijjìr mio , & iodifidero e Vcgiio 
più che mai eftif Vcfha. Ferrò per 4 
/a nfo /wggi «ì ircuaYuiyC per non ef 
/ir conofeiuta verrò in mafehera co \ 

1 vna 



tf »4 morettina su la faccia il cbcJ 
fon per far quanto prima per fuggir 
1 il marito dtftinattomì da mio pa- 
dre, che fi afpetta quella fera • S fa- 
temi dunque attendendo inpia%%* 
allegramente» 

Un. Hoir,che dirai della mia Rebecca* 
non ti par, che m'ami di cuore * 

aia. Che mai fon per mandami coli in 
mafehera ? 

Elfo. Hanno pur eflì penfato qualche co 
fa.chi fa la péiola , fa far anco il roani 
co. ma fon mol to fciocche.non fanno 
che vorrò vederla in camera feoper- 

Già. Queffra cofa farà ordita da Vilup^ 
po . egli non è punto goffo, faprà ben 
egli quel, ch'è per fare . ma tal tende 
la reteche non pigli a. 

Rin. Vedremo, che fata più aftuto que- 
fta volta. Se la volpe è malitiola è 
più ma!itiofo,chi la prende > ch'vna-» 

k cofa penfa la volpe,e vn'altra chi ten 

, da il laccio, 

Gian. L'hò veduto vn pezzo fa in Thea* 
jK no trattari lungo con Fiammetta. 
Rin. E facil cola ,che anch'efò fia con- 

fapeuole del tucto. 
*Gia. S'io la trouo , <^ò prouare di ca* 

E $ uarle 
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darle qual cofa di bocc?L_». 
Rin. Andiamojche diicorr eremo quel 
chehabbiamoafare - 

SCENA OTTAVA. 

^ A * » i * W\ *> m '9 ' * a ..E ■ ' 

Flaminio , Ttfra. 
FI, ch'egli te Vhi creduta del cer* 

M.Pi. L'ha forbita su come vn*òuó fre- 
feo : oh' egli e pur fi da ben giouine è 
jwr innocente» tf. * il 

FI. E noi habbiamo difpofto Offerta a 
venir per&ebeccà.» fv « - v c r «* t«b 

M.Pi. E io hòdifpolto Rebecca a veni- 
re a trouar voi» 

Fl/Me*»- ;c . ' - 9$ 

M.Pi Voi Signor sì*. 

FJ. Me ? Me? 

M.Pi. Voi voi,dico,vipar itrìpoflìbife. 
FI. Si a me . lo ftimo importi bili (lìmo .- 
M. Pi. E porne vederete in breue Af- 
fetto. 

FI. Rebecca 1 ven ira trouarmi ? 

M.Pi. Rebecca dico. 

FI. Di ma fpontanea volontà ? 

M.Pi. Volontariamente, òdi fua fpon- 

sanea vo!ontà,come vorrete voi. 
FI» E ciò Ha vero ? 

M.Pi» 
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Jvf-Pi. Veriffimo . 

FI. Non fon mai per crederlo, fe non la 

> veggo* : . • S. : : : : 

M.Pt. £ quando la vedrete , Io eredere- 

PI. Ancoall'hora mi patridi fognare. 

M. Pi. E che vi parerà,ch*io m'habbia»j>. 
guadagnato all'hora? 

FI.. Me ftelfojche tutta la mia robba fa- 
ri poco premio à vno tanto fauore. 

MJ>i. State dunque attendendola , eri- 
cordateut della, voitra. Pica. 

SCENA NONA. 

Viluppo , Ftamìnìo * 

Vii T) Vdrone voi mi parete molto 

JL attonito» 
Fi. Sono appunto qual tu dici. 
Vii. Che vièfucceffo? 
Fi. Monna Pica tn'hauè affermato, che 
in breue Rebecca verrà a trouarmi. 
Vii. Quanto a me non lo credo» 
FI. Anch'io certo fon del tuo parere • 
Vii. Nell'altro negotio a che termine^» 
* fìamo ? 

Fi. Buoniflìmo . Rinuccio ha creduta 
ogni cofa, e afpettadel JìcuraRebec- 

E 4 Vii*. 
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Vii. Et io ho già facto porre all'ordine 
(a voftra Orfetta, la quale non afpet- 
ta alerò a venirfeoe .che la partenza 
del padre cheftaappreflb il foco,ma 
non può fare>che non efea di cafa - 

Fi. Fermati . chi può efler quella ma* 
fchera , che viene fuori della porta—» 
del Giudeo ? 

Vii. Chi può faperlo. 

FI. Viene alla noftra volta, chi si, che 
non ita Rebecca ? 

Vii. Potria eflere. 

FI. Oh Di o'I volene. 

Vii. Ell'è Rebecca certo. 

Fi. O cari li mia Monna Pica, adeflb si 
che io vi ftimo più di Mariifj Bizara. 

SCENA DECIMA. 

Mele* Giudea in Mafchera , 

egrifiefiì. 

Mei. Qlgnor Flaminio $ò> cheftupire- 
v5 te.ch'vna perfona»qual io fono 
venga coiì improuifamence a crouar- 
ui,ma quello non è il primo miraco 
!o>ch* Amor habbia fatto . non sòfe 
mìconofeete. 
FI. Vi conofeo benifllmo . fento ben'io 
quei raggi fcintillanti , che vi folgo- 
reggiano 
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leggtano da q uci begli occhi. e'J cuor, 
mio conoidi ben la fiamma dalla»* 
quale promene il luo incendio . 
Mei Mi reputo beaca eflcreda voi co. 
nociuta, e gradita > dout dubitati© 
grandemente di eflère nuotata , e 
idègnata. 

¥l. Sarebbe vn pazzo dà catena, vna be- 
ftia a yn aranci: sacche kegnaffe vn si 
Kpretiofo tefoio . credetene quella.* 
mafehera baiti a coprire ì'ui compa- 
rabile vojitra bellezza >ia quale tutu 
fuperba porporeggia., e fiammeggia 
a iiio uifpetto d'ogni parte . 

Mei. Iti me non e punto di bellezza,ma. 
le voftre parok vengono detta te dal- 
la vo ttra bon tà, ch'auanzano di gran 
lunga i miei ineriti . £ tutte quello 
Iodiche mi date lì piegano in voi,co, 
me t raggi dei Sole, che percortendo 
negli fpecchi lì piegaci con più forza, 
però fé alcuna cola in me luffe di 
buono>tutco vienda v oi fteffo, che_> 
mi conferite quelle quali tacche «"voi 
di te. confello bene hauer di buono 
vn'immenlo defideriodi feruirui . 

fi, Seruir a me ? anzi io mi reputo feli- 
ciflìmofe vi degnate accettare il do* 

► minio di me fteiio,de! quale ve ne dò 
di prefen te pieno , & aliòluto pone r - 

E 1 Mei, 
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Meh Vi accetto come vniannio Signor-- 
-ré. e come aule mienbilcodi eilere 

femprehumiliflnTjafchuua. 
Ch Io non ttouo punto- minore U iu- 
prema gentilezza vottra di quel , che 
fia la celefte voftra bellezza.- £M 
Mei. Non conofeendo in me alcun me- 
rito di queJta bellezza , che tanto lo- 
date dubiterò di eflerda voi o non-» 
ben cònofciuta.ò pur burlata . 
tt lonondubitapumo d'erraie nel co 
nofcerut,ne vorrei „che yi^adeiTe^ 
nell'animo, ch'io vi burlauV perche 
vi giuro'dagentiIhuomo,8Hèftìtuj- 

toM mondo non conolco bellezza al- 
la voftra limile , per la quale arde il 
crjorrw^dtcontmueiC'inettinguibi-- 

Icfiammev \ * 1 * ' 
Mèi. S'egli etere-, cfieM cuor voflro ar- 
da per me,» mio e di gn arto , & in- 
cenctito,e perche fi va-facendy nfcfc 
portabile iì mio incendio affiderò w 
più commodo poterloui p icare « e 
dimottwne la grandezza deli amor,. 

erteci porta ~ * 

CI. U vonroin tutto, e per tutto e con- 
forme-al mio>deffdetio',onde le cote 
vi piace potrete inuiarui pian piano 
apigiiarilpoffeirodt caia mia .io vi 

verrò alquanto dierro per ifchtfaredi 
dar occafione a gU huomini ;di cer. 
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care troppo curiolamente i fatti no« 
Ari- 

Mei. Farò quanto comandate . 

• FU Inuiateuiqua drricta. quando farete 

vicina alla mia porta . io allungherò 
i paiTi,e farò aprimi.. 

SCEN A VM DEC IMA* 

Flaminio , viluppo» 

Fi*. y"^He dirai Viluppo della mia bef- 
K^j li (lima Rebecca? polìòn séiir/i 
le più dolci e amoro fé parole ? 

ViK Eli'è compìtiffìma cerio .e Monna 
Pica è ftata vnagran Maeftra 

PUB tu dubitaui della fua fede, mi hà 
tornate le mie 5 e m'Irà ratto acquifta- 
re quell'altra gioia pretiofìflìma_> 3 
quelto< teforo. inettimabìle . vò do- 
narli cento fcudi' quelta fera . Io me 
n'anderò innanzi a caia a riceuere 3 e 
feruire la mia bella Rebecca, tu in- 
tanto và correndo dallo Speciale, e 
compera vna bellitTimacollationedi 
confetture da regalarla . piglia mar. 
2apani,pignocate>pefracchiae, e tut- 

* to ciòcche di buono lì troua hauere,e 
porrà ta>che l'hauete a cafa,torna cor 
rendo in piazza, e compera vna cena 

£ 6 roga- 
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regale, procura dihauer falua tirine* 
eie troui tro» e, non le ìaiòiar per de- 
nari . pigiii quelle doppie . fpendi,e 
fpandi e fammi honore. 
Vii. Farò il tutto diligentemente % 

SCENA XIL 

Fiammetta >Gìannìco» 

Fia. fìOfì guadagni la nunciatura-» 
V^i Giannico ?co(i fi trattano- le 
perfone.che s'amano? eh. 

Già. Tù hai torto (è ti lamenti di me. 

Fia. Non mi lamento di te >ma del tua 
padronesche quando meno doueua,e 
fi ccedeua, hauer abbandonata l'infe- 
lice naia padrona ,'la quale è quali 
morta dì puro Ipalimo. 

Già. Egli fi è portato tanto male , che 
non lì poteua portar peggio, iogl ho 
dettolu'l faldo , e fe bene m'ha fgrt- 
dato, e hà voluto anco baitonarmij 
pur non fonder reltar di biafinure 
quella fua leggierczza^o più collo in. 
fedeltà ,c tradimento. 

Fia. Tradita appunto egli hà quefta.po- 
uera giouane,la quale con la lìcura^ 
fperanza d'hauerlo per matito,hà la- 
biato ienz'alcun recegoo la briglia-* 

all'amor 
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alfa monche le porta , talmente » che 
a queft'hora è fatto infoppor ubile, e 
ìk aparabilc . fi che ne verrà a fucce- 
dere vna ficunflìma morte alla mire- 
rà. 

Già. Forfè , che t'abbandona per qual- 
che gran Signora . per vn'hebrea— » 
maranna,che bisognerebbe lapidarla 
a furor del popolo. 

Fia. Si cerro, ch'egli è veri-Simo , ribaf» 
dèlla,ch*ell'è. 

Già. Ma non dourebbe la tua padrona 
darti tanto in preda alla diiperatio- 
ne .. Lamorte non fla mai per man- 
carle, perche non procara qualche 
ftratagema dì riaequiltarlo ? Fiam- 
metta penfa bene . S'io pollo feruir- 
la in qualche conto, comandami , tu 
vedrai quanto fedelmente io fon per 
feruirla. 

Pia. Io tihò Tempre conofeiuto per amo 
reuoliftimo ,eper tale t'ho predicato 
alla mia padrona. 

Già. Quando to penfo,ch'habbi a feruir 
vna Giudea,mi végono iludori della 
morte, non farà mai vero,ch'io'l fac- 
cia. 

Fia. Ti veglio conferir vn fecreto.ficu* 

rs,che fia per aiutarci*. 
Già. Tu'l vedrai d?.l) effetto. 
Fia. Habbiamopoft 'ordine di far vn'a- 

amorofa 
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morofo inganno al tuo padrone» 

Gia.Checoiadigraria? 

Fia. Orietta verrà in mafehera fonone 
me della Giudea , la quale lappiamo 
cfferafpetratada Kmuccio con ifpc- 
ranza di mouerlo/copsrta che fià con. 
l'abbondanza delle lagrime^ad a ecci- 
tarla per moglie. 

Già. Oh. buono» oh buono. 

Fia. tu di gratia sij pronto ad aiutarla, 
& interceder per lei quando ltefls__> 
oitinatOé 

Già. Lo farò certo. con tutto il cuore • 
Ha. Noi te né refteremoobligatiflìme ». 
e perche nó può ltar à comparir qui 
in piazza. io mi ritirerò , confidando 
nella tuaammoreuolezza , che nò fij 
per man card- del tuo fauorc^ & aiu- 
to . 

Già. Viuì ficuriflìtna .che n'haueròpnì 
cu ranche te f uffe il mio intereffe prò» 
prio Va t(ene,ch'io appetterò appo- 
rta qui in piazza Ranuccio , che veg- 
go appunto ^enir qui fuor dì Ca-. 

. Hello 
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S CENA XIII» 

Clannìco , /^jw«cc 

Già. T_T Abbiamo in tutto,è per timo» 
fi fcopertal'imbofcata, onde—i* 

ne farà più ageuole il guardartene. 
Rm. Che cofa hai feoperto. 
Già. Chi fia per elfere la mafchera_*> 

fuppoffrao , / V 

Rin. Chi di gratia ? 7 L << ' : 
Già. Orietta yoftra.- 
Rin. Et e potàbile? 

Già. Fiammetta fior hora tri'hà detto 
tutto il concerto,é l'ordine.. 

Rin, Mi fpiace,che Zìa deflà. haueuo 
diiTegnato di farle vno ftrano fcher- 

20. 

Già. Quefta non merita certo d'èffèr 
oftefa. 

Rin. Voleuo cauarle la mafehera qui in 
publico, ma fai quel che penfo di fa* 

rei- 

Già. Che cofa? 

Rin. Mottrcrò di credere , che fia Re- 
beccate la rimanderò in dietro coq.jp 
parole pungenti^ accerbe. 

Gian. Si fi . cofi appunto lari benìifi- 
naoo 

Rin* 
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Rin . Chi si » che non fia quella More tw 
tina,chs/e ne viene qua dritto . 

Già. Può effère . m'ha detto , che- non 
poteua ftar a venirtene i 

SCENA XI V. 

Rebecca In mafebera, egnfleflu 

Rcb.; |J Inuccio anima mia,ecco dòue 
' J\ m'ha fpinto il foni mo jamor ». 
che vi porto . ecco ch'abbandonato 
il padre,Ia Madre, e la fede nella qua- 
le fon nata » vengo à roantenerui la— », 
promefla.che vi feci io Padoua,& ad 
efìbiruimi per humiliflìma ferua . 

Rfn.jChe prometta ?che Padoua?chi fei 
tugiouarie impudica » e sfacciata,ch& 
vieni cofì poco honeftamen te ad of- 
ferirti a gli huomini fopra vna piaz- 
2a publica ? 

Reb. Non Credo con ragione potiate^ 
trattarmi ne da difendiate da impu. 
dica , fehauendomi voi rifehiefla per 
moglie , io vengo bora ad accettami 
per mio marito . ma perche m'auueg 
go,che non mi conofee te , Tappiate*» 
ch'io fono la voitra Rebecca. 

lin. Ti conofeo beniifimo,e so, che lèi 
jfkcbecca ma no iftimauo mai,chefufti 
«crcredere^ch'vngcntilhuomo Chri 

ftiana 
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ftiano volefle pigliar per moglie vna 
vii Giudea . quel,cfrs t'hò de eco in.» 
Padoua ho detto per burla > e per 
mio paflacempo. non fai quel ch'vfa* 
nodi fare ì giouani fcol ari? mancano 
a me le gentildonne, fé voleffì animo 
gliarmi e di altrajqualit4 r e bellezza, 
che non è quella tua faccia lifciata>& 
inuernicata come vna pittura . 

Reb. Ahimè infeliccche lènto . E que- 
ftoe'l rìncompenfo dell'amor mio „ 
e'1 cambio della fmifurata affé t rione , 
che vi ho portata,che da egn'vn» ha- 
rei più tolto Itimico d'eflfer ingiuria-' 
ta,che da voi ? e fe pur la mia leggie - 
rezza hi fembianza di qualche tallo, 
come dilafcur il Padre,la Madre , la 
fede per feguir voi, tutto è per colpa 

' voitra , ch'io non mi farei condotta i 
tal termine (è non per l'amor fuifee - 
rato,che vi p orto,perche fperauo,che 
mifulte marito, e che mi fufteanco 
vn perpetuo feudo con tra coloro,che 
minaue(Tero di quelt'attione ingiu- 
riata . Credeuo , che voi hauefte in- 
terpretato il mio troppo ardimento 
più tolto fouuerchio amore » che in- 
continenza,ma hora, infelice memen- 
to dalla voitra bocca, che quanto ha- 
uetc a me detto , e prometto tutto è 
itato per burlale per pafiatempcOn. 

de 



aie ogi* 
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de crollandomi co a inafpettatamentfe 
(phernica beffeggiata, e tradita» vi pre- 
go a priuarrat di (pefta infelice e mi- 
fera vita, che farà ti maggior pi acere, 
che potrefte mai far mi .perche hauen 
domi tanto altamente ferita nell'ani- 
mo. !eu<mdomi da quefta vita, mi le- 
nerette dal duolo^e dal tormento* 
ch'io tento.. 
Rin* T'inganni fe credi con quelle tue 
paroline affettate, e faMe rimouermi 
dal mio ferino proponimelo , perche 
non- laro mai per macchiare la nobil 
tà del mio fangue co'lamor di si ^il 
feminpzza ; Onde per leuarfial tutto 

d'ogni fpet anza , ecco mi parto » e li 

lafcjov 



SEC NA X V* 



Hi mifera infelice , e sfortunati-* 



Rebecca . ha* pur vdito dalla prò. 
pria bocca del tue- Rin uccio linàpèU 
labi! fentenza della tua morte ? hai 
pur vdito la gradez za dell'amor, che 
ti porta,e la promen%ch'è pronto ad 
oflèruarti ? Ahi fede falace , ahi in- 
gannevole parole ? O mondo tutto 
pienóni fallaccia,e d'inganni, hor chi 



Imbecca*. 




può 
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può viiiere fn te^' che fia fìcuno dalle 
tueinfìdie coti adunque li ahaifina* 
no,co/ìfì tradifc<i«<>Ie fempIiGi,e in- 
nocenti donzelle con che lacrime^* 
farò battamela pianger la mia fortu- 
na, ch'ella non fia degna di maggio- 
ri?ma chi mifera mg Jiauerebbe mai 
creduròjChe fbcto guelfe dolciparole 
fufle nalcofta vna tanta per fidia ? chi 
quegli cocenti fofpirì caualjèro va_» 
tale tradimento? che fu ffèrbf pergiu- 
ri quei giuramenti? é che sl'ngatouak 
fe quel vero Iddio ; Che fu chiamato 
tertimoniof Quefti dunque fono ì 
paflacempi de giouani Chriitiani ? 
quejte le fante opera t io ni loro ? & è 
pur véro ? l'hai pur vdito con quelle 
orecchie . Hor,- che" farai melchi»a> 
fchernita,befFegg ata j tradita, eal- 
faffinata . tornerai a cafa di tuo pa» 
dre ad accettar l'odiato Ipofo a te de- 
ftinato -lafcierai perciò di abbracciar 
quella fede* ch'haueui deftinato di rf- 
ceuere ? Ofommo, e grand'Iddio ve- 
ro fcrurator de tìoitri cuori, tu che 
fai la h'ncerirà della mia inten tione.e 
la candidezza del mio animo a infpi- 
rami>è indrizzami doue più tù vedi , 
ch'habbiaadeflerelafalute dell'ani- 
ma mia,ch'io abhorrendo,e detefian 
do quello inganueuole,e fraudolente 

mondo» 
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mondo, propongo di abbandonar!* 
in tutto , e per tutto, e di feruirà te 
folo mio fattot e,e creatore. 

SCENA XVI. 

- 

Sàioc Giudeo , Melca fenZ*L> 

mafcbera» 

Sad. \ Jf fiìcha ? abn ti nafcondcr nò * 
JVl già ti hò vcduta,e conofoiu- 
u . e doue fi và con quefti habiti co- 
fi galanti ? con qoefte vefti coli gio- 
uanilì , e mui linde ? tu mi pari vn_» 
maio. 

Mei. Sono (lata qui da vn'amica mia à 
pigliar vn poco di recreati onc, il 
che mi pare >che mi ifia lecito per ek 
fere il Giouedì graffo. 

Sad. E perche in quelt'habito? 

Mei. Era in mafchera. ma vn giouin ac- 
cio infoiente me l'ha Jftrappata dalla 
faccià,percfò procurauo di coprirmi 
con queftofaccioletto* 

Sad* Hai ragione per mia fè • tu lei vna 
giouanetta tenerina. il fangue ti bol- 
le .bifogna, che la natura faccia fuo 
corfo . doue hai lafciata Rebecca , e 
Spinetta. 

Mei. Ambedue in caia. 

| Sad. 
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Sad, Tn qua! cofa ? 
Mei. In cafa noti ra. 

Sad. Si,fì,guarda vr poco bene : fe ci fbr 
no . per mia fésche cefi ita bene, an- 
dar tutte tre in mafeheta bordelltzà- 
do per la Terra .forfejch'i C hnftiani 
non ne itrappazzanod auuantaggio» 
fe ron andiamo da per noi a leruir 
loro per traltuIJo . Korsù in cafa in 
cafa. cosi riuedefemo i conti, qui 
non è luoco da garrire. 

S C E N A XVII. 

Flaminio y Viluppo • 

FJ. •TpT g«'uro da geniiihuomo,che con 
JL tu ito lo Jdt gno non mi poteuo 
teijit dàlie rifai 

Vii. Io rttfai ammirato quando tornan 
do a cafa vidi vfeir daMa porta quel- 
la vegliarda di Melca . ma com'è pak 
fato il regotro ptr vira v olirà ? 

fi; Condotta, ch'io l'hebbidi fopra,lc 
cenfegnai vna camera , acciò potefle 
fìnaicherarlr s iuo co mn-.odo, e trat- 
tai Tempre con tanta riuerenza fcco, 
come (e filile fiata' vna cofa Sacra ,c 
celefte . Ti giuro , che non folo ardi- 
vo di toccarla ? ma ne meno di mi- 
rarla 



rarla à baftanzau> .? f,> > . -i ».» .* 
Vii. Ah ah ah. .u - . . 

H. Entrata , che fu itì-cainera , corro à 
dir alla lerua , chcvada ad accender 
il fuoco .» vò correndo in cantina a 
far cauatedet più Elicati vini, ch'io 
habbia. e poi giunto che tu lei, alletto 
H rinfre Ica mento delle confezioni , 

cheportafti j.e^vi aggiungo alcuni 

baratoli di .conferue ciambelle deli— 
catiflìme,canellate,pell acchi , ottici- 
lane, (torti, e mt Ite altre galanterie , 
xh'io haueuo , poi dato ordine,che'l 
tutto ila portato con buon garbo ih 
camera,m'inuio dentro, e trouo que* 
• ila brutta Gabrina fmafcherat a . Io 
iettai attonito, dubitai di fognarmi , 



ma villa poi la maschera su la tauo- 
la,ed effa velìita appunto,come l'ha- 
ueuo innanzi vedutale dimandai che 
faccia ; e che pretenda . La porca con 
c\>n rifoda Sci mia fattami-fi apptelfo 
volle pigliarmi per .mano egettarmi 
le braccia al coilo , ma ^atjók yn cai- 
ciò nella pancia la gettai «i terrai poi 
pigliata vna paraqagnaja feci tóbolar 
giù per le Scaie piiv.ch&in J ftetta^ f ne 
yoln pur,che repigUafle lamafcheta -, 
acciò tutta la terra hauefleoccafione 
di pigliarli ipifib del fuo vituperio. 



o di hauer 1 




ole ne gl'occhi . 



Vii. 
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Vii. In vero è ftato vn facce/loda Gio- 
ued i grafio,ma io fon certo.che Mo- 
na Pica farà fiata ingannata, e che—» 
hàuerà fatto l'incantefimo a ì capelli 
di cofteiVredendolidi Rtbecca. 
FI. Vada inmalhoraella, e j fuoi ft riga- 
menti.» * A 

Vii. Ma voi doueuate trattarla più pia- 
ceuolmente per intereflc di Rebecca 
fu a figlia. 

FI. Ero in ran^cofera t chenon sò some 
non l'habfria gettata fuor dalla fine- 
ftra.J '.• *V 

Vii. In fomma è vna mala colà fcherzar 
i co'l diauolo , guardate, che difordine 
hauerà cagionato quella Monna Pi* 
ca->. * 

FI. Se non ne riefce quell'altro difcgne, 
poca fperanzahò più in Móna Pica* 

Vii. Spero » che riefca • andiamo in Tea* 
no a veder fe viene Difetta . 

Fi. Andiamo. 
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SCENA PRIMA. 
Klnuccìo , GhmnicoJ 

Rin. A Queft'hora quell'acuto 
/-% di Flaminio deue f2pere 

JL Jnt I* bella fiufcita > rfcc hi 

fatto l'inganno , che mi 
tefleua . pagherei dieci feudi eflcr fla- 
to In vn cantoncinoà fentirquel,che 
diceuano,quando heLbero la rdatìo- 
pc delfucceflc. 

Cia. Io giurerei.che più che irai crede- 
ranno,che non vi fiate apprnro?i:ue 
duto , e tramararro quaich'alna-* 
trappola per coglierti!. 

Rin, Starò auuertjto . ò f? a o nc,ch'an- 
derà ben fatta. Orfctta non credo 
pofla lamentarli di me dì quanto io 
l'hò detto 3 perch'io potrò dir sèrre , 
chepenfauo fuffe Rebecca .in2i ha- 
uerei più tofìoio occafìcne di doler- 
mi di lei , che procura d'ingannarmi 
con oueftì modi , che quafi fempre_> 

lingiu. 
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l'ingiuria > che lì riceue è fìgliuola-j 
deJriogiuria,ch'e fiata fatta prima. 

Già. EH'è degna d'ogni fcu fa. l'eccello 
dell'amor che vi porta , la rende coli * 
induftriofa. 

Rio. Anco Monna Pica farà reflatacon 
yn palmo di nafo .fe vien quella fera 
à cena meco,le voglio dare il bel poli 

fallo per mercede del Tuo ruffiane!?- 
mo.. 

Già. Differiamo pur la vendetta ad vn'* 
altro giorno,&r allettiamo prima ben 
quello negotio . ne perciò dubitate 9 
che me la icordi. 

Rin.Mi par che ila fiata feiocca inuétio 
ne querta loro . ma in fomma non è 
sì efpcrto aratore>che non faccia aire 
volte vn folco torto . non poteuano 
imaginarfì , che bifognauaj, che fi le* 
uaflè la mafehera ? 

Già. Sperauano forlìdirifufciraruil'a- 
mor vecchio di Orietta e che J e (ue_> 
lacrime vi hauclTero commofio, e 
vinto. 

Rio. E cofìeftremo l'amor, che porto à 
Rebecca , che rifai potrà efler , ch'io 
mi dif ponga amar altra donna . 

Già. Se Rebecca fugge dal Padre^ vie- 
ne à voi, volete menarla fubito à ca- 
la ? 

Rin. Voglio tenirla per quattro , ò fei 

F giorni 
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giorni dalla n)iabalia,finchepO!Ìa_A 
condurla in cala con buona la usfac- 
tioire cn Biio padre. 

Già. A ulti ti , che iucceda quella buona 
iatisFatt io n e,ft i m© , xhe haue te d'ha* 
ncrdelfattidioaiTaK Suot/ 

Rtn/O buona, ò catti ua vorrò al fine a 
iti io modo . Sono già in ■ «"vn'età; > 
•che mi pare -di potermi pigliarci* 
qualche licenza poetica .oltre,ch^> 
l'opera in le itella* è honcratiflìma>e 
eli molto merito jacquittando vn'ani- 

ms 4 Dio- 
Già. Tanto più,ché , l tutto voi fate có 
quel puro zelo . Se ben dice lo pro- 
uerbio,che doue è cupidità non può 
efière carità. 

Rin. Ihutto e buon fine,intenclendo io 
<Ji fpolària . Dà vn poco vna palleg- 
giata per mezo il Giudeo,fe a calo ci 
venifle fatto di veder Spinetta • 

Già. Eccola daoaeft'aJrra parte , che fe 
Viene dalla Irrada dìjCaltello, e bene 
in fretta anco. 

Ein. Appettiamola qui. 
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scena seconda; 

Sp'metta y e gNflejJì. 

PP« "C Qua^vn'hora,chevi vò cercai! 
. JI, do per tutto S.Vido.doue eraua 
_?e cacciato? 

Rin. Siamo fiati a dar vna paleggiata 

■< attorno le mura . che co fa occorre? 

Sp. Hò portato la voftra ambafciataa 
Rebecca,la qualdice^chenóha hauu 
to voftre lettere, ne Monna PicaPhà 
parlato de'fatti voltri, eche non c\i 
fidate dì lei in veruna maniera , per- 
che è partialiilìma di quel Signor 
Fla minio ,che vi dirti. 

Rin. Me ne guarderò con diligen2a . 

$p. Mi difle,che l'afpettiatequiinpiaz 
za,che verrà à trouaruiin mafchera, 
già»che'l di è a propoli to^e venirà có 
voi doue porrete. 

R/n. Dille,che venga taritofro , o quan- 
to prima le fia commodo , eh 'io non 
mi partirò di piazza lìn al fuoarn- 

m. ,.. HJ , &u , ... 

Sp. Quanto .più pretto le fia dato agio 
da tua Madre; le ne vfeirà Tubito per 
La porta di dietro,c c ^erra a riferir in 
piazzaper quella ff rada del cap'anile. 

F a Kin. 
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ft in. Venga con la buona ventura. 
Sp. lo me ne vado. 
Rin. Và felice. 

SCENA TERZA. 

Kmuccìo, Giunnìco* 

Rin. T}1 fognerà comperar qualche-* 
Jj galanteria da cenar qielta iò- 
ta . lapreltimi inkgnarv doue potrei 
hauerc vn par di pernici ? 

Già. Vene trouerè due paracene vòr- 

rete. ' £ 

Rin . Pigliale pure . compera anco vn 
paio di buoni capponile del vitello e 
farad dar in ,nota dalla balia quel , 
che occorre per far torte , sfogliate , 
rauioli , e altregalanteric , che fi vfa- 
rodi quefti tempi 3 e fa ,che non ci 
manchi cos'alcuna. pigi i 1<* mia_» 
boria . Spendtpur allegramente. 
Già. Farò il tutto con diligenza . non 
habbiate penfiere,ch'io non vi faccia 
honore. 

Rin. TantoftOjChe vedrai a partirmi co 
Rebecca, và tu prima correndo a far , 
aprir la porta della balia ,e poi coti 
p rettezza torna a far le prouifioni ne- l 
ccifarie. 

Gian* 11 tutto farà fatto* ' 



s Riti. Mmen tu/Te quefta mafcherina-^ 
ciré vieti qui dri ito. ' \t ' \ 

s Gian. Chi sà,che non fìa detta. 

* Rin. Ha ratta !a fua vita. Ella è de/Ta 
certo . m'accorgo al gran mouimen- 
to, che fènto in me fteflb , e conofeo 
Cuci fua (guardo arnbrofojCh'e fólito 
rar tn acetfo del mio cuore. 
Gian. H or horafe ne chiariremo, 

S C K N A QJ/ A R T A# 

Off cutìn mafchera>&$l'ijQcjfi. 

Orf. in Cola voftraobedtentiflima_* 
1 ili ancella Rinuccio,come pron- 
lemence ki vbidito ai commanda- 

meati Volt ri v 3 * ;> v & : i q 
Bin. Anzi la mia vnica Signora- tC Pa- 
« drona /l'Mòlwa Regina di quella 

cuore . E quando fui io mai merke- 

uoledi riceuer vnatale grana ? 
Or. La gt^Vif Wwuo dr r?reutf io,facen 

doPMveù degradi after vcllra rno- 

RiftC La gratiariceuo tocche vn* Angelo 
celeftequtl voi fete degni di farmi 
vntal fauore,& honore. 
^ Or. Le lodi , che vi compiacete di dar T 
n1i,eccedònodigrari!ui>ga trofei me- 
tili w non conolco altro di biioooiu 
*i F $ me * 
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me, che l'incomparabile amor, che 
vi porto. la fede,che v'ofleruo, e l'ar- 
dente defiderio.che hò diferuirui. 

Rio. Non pretendo dicederui in veru- 
na di qudtecofe, ma <ii fuperarui di 
gran lunga. 

Or. Hor,che pia.ce a Dio,che fi cógiun- 
gamo in matrimonio,g.ir reggiaremo 
in amara", e vedremo per proua , chi 
lìa per relrarcon vittoria. 

Rin. Seben'ioion folitodi ieftarco:i_> 
perdita con voi , in cucito non dubi- 
terò d'cflTer mai vinto. 

Or. L 'effetto deciderà quello dubio. 

Rin. Vi pare Signora mia , che s'mca- 
miniamo ver lo cala ì 

Cx. Io fono proutiflima, madi/ìdererei 
prima vna grati? da voi. 

Ria. Trattando meco con termine di 
gratie , mi è vn'ingiuria grauiflìma_> 
fàpendo il dominio,che hauetc fopr* 
di me,coinmandatemi alla libera. 

Or. Se bene per proua conofco la fedel- 
tà voftr i , pur mi farebbe di gran gu- 
fto , che mi riconferma (ì e la promef- 
fa , che mi hauete fatta di pigliarmi 
per voltra legitima moglie. 

Rio. Vi prometto di nuouo , e vi giuro 
per Dio anzi ecco,che co quello anel 
lo vi (polo , e per moglie vi accetto» 

Or. Eiovoiper mio legitimo confor- 
te* 



ART O. ut 
te, & vnico Signore ^andiamo <ijue 

P*fìict£ t t"i ■ : ,i 
lUn. Corri auanti Già unico .aprila-* 

fi. porti»- *W:C/f : \. : , yj+itì.U 

Già. Io corro à facquanto m'imponete ^ 

SCENA QV I N T A. 

Flaminio > viluppo* 

Vi. T TAnno fatto di molte-cerimonie 

fj inficine. 
Vii. Mi è parto veder à porle. l'anello. 

in dito. )t>otei/ti£iT s^iOnr p\Yì-,: 

* FI. Hò veduto anch'io., figli fin hora_# 

Don fi è auuifto del certo .. 
Vii. Ocome vuol tettare quando la co - 

no fca . 

« FI. Se cinese ella è fiata vna fotti! in- 

uemione. . ;'•»<•; 

Vii. Ne mendiUc^nte.e * tempo è fiata. 

I'efltcìrJione. sr • 

FI. Per mia fejjche fi potrebbe far vna_A 

Comedia .. 
Vii. E credete , che non verrà fatta_» » 
Qiirfti Comici vinno oercando con 
la c ndellerra cafiV fonili» 
k Vi. fletto in vero farà Angolare. 
Vii. Quafiii ne fugoao, che noa fono, 
cofi ingegno/i: . uì _ #: . a 
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n.^ Se riefce anco à me la miaamorofa 

imprefa, il l'oggetto farà ben da vero 

perfettiflimo . 
Vii. La riufcita della voftra dipende-» 

dall'efito di quella. 
FI. Ecco Monna Fica . voglio ringra- 

tiarla della grauofa amante , che-*. 

m'hauc inuiata. 

SCENA SESTA. 

Monna Vica^ i medeftm'u 

M.PI. X rOifete figliuolo della fortiu 
V ni Signor Flaminio . 

FI. Si certo, vna btlliflima damjgellae 
venuta à trouarmi hoggi à cala . 

M.Pi. Se non è venuta >verrà certo . 

TU Dico>ch'è di gii venutale partita. 

M.Pi. Come venuta ? 

FI. In rruicheta in habit* molto laici* 
uo,e galante. #* 

M.Pi. Non puòeilef eie. 

FI. Dico y che non folo può efibr > ma è 
vero? * , V 

M.Pi. Rebecca è venuta à trouarui ? 

FI. Non Kebecca , ma &> vna gionanetta 
•più teneripa, più vezzofetea > più va- 
ga- 

M.Pi. Ditemi per vita voitra>chi è iiata^ 

* a fi, : 



Q V A R T A. i%9 

Fh Non !o fapete eerto ? 

M. Pi. Non io . ce rei (Timo. 

Fi. La Giudea vecchia . La moglie di 
Sadoc. 

M^Pi.Etèpofttbil ciò ? 

FI. Anzi io l'ha ueuo porto all'ordine-* 
vn belliilìmo regalto di confetture, e 
conferite , ma ella non hà voluto pi- 
gliar feco fenon alquante forbole a e 
ben anco accerbe. 

Ì**Pì. lo non v'intendo. 

FI» Dico che è venuta Mele a imm a fode- 
rata, io allegri (fimo iti mandola Re- 
becca 3 l'ho condotta in camera , ma 
quando nò < r vedu to quel vifaecio da 
cagna l'hòdato vn nnfrefeamento 
di più di 1 5 .batto nate, e l'hò caccia- 
la di cala. 

M.Pi. lo trafecolo. io mi fegnopermc 
rauiglia. fe ciò è vero,quelIa furber- 
ia m'haurà ingannata Maforfe,che 
quella farà ttara la vottra ventura. 

Fi, Ventura ^eben grande .capita . ve- 
nirmi fino incamera vna ninfa' cofi 

<Nezzofa,e bella,, i-j. 
M.Pi. Se non è venuta , verrà certo f^yì 

dico . Rebecca è in cafa mia , So io 

fpero con buona iàtisfattione fua ài 

farla voftra. 

Fi. Quefta farebbe bene voa gratia , vn 

fcuorcofi Angolate , che in eterno vi 

F S Éwrei 
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farei tenuto della vita.ma com'è po£* . 
(ibil,che fia incaia voftra . 

Bllalè vi dico . & fiorarne m'ha- 
uete raccontato quefta cofa di Mele* 
Aimo certo, che quel dtfoxdine riab- 
bia cagionato queito buon ordine» 

Fi. Ditemi in che modo vi prego. 

M.Pi. Rebecca difpoftad'eiTer di Rinue 
ciò, haueua deliberato di ftggìrfene 
di cafa.e mandò la ferua ad'auuifarl<> 
diciò. In quello mezo vide partir 
Melca Tua Madre di caia , e poco do- 
co dopo le venne veduto Rjnuccio> 
palleggiar in piazza . Ond'ella (en- 
2'afpettarlarifpoltadella lerua,im- 
mafeheratan andò à trouarlo . Fiam- 
metta m'ha detto, che ha conferito il 
noftro difegnocon Giannico,eio pé- 
fo certo , che l'habbia palelaio à Ri- 
nuccio.il che comprendo dall'effetto* 
eh è feguito,perchehi (cacciato da fe 
Rebecca con poco honora te parole > 
Rimandola Orietta al mio credere . 
Ond'ella è reitata tanto affrontata, e 
difgulratadilui, eh è deliberata di oó 
volerlo mai più valere . Trouandofi 
ella coli rifiutau.mentrefe ne và tue 
ta dolorofa > & irrefoluta di quel do- 
uea fare, s'abbattè in me , e da ita m ili 
a conofcere,venne meco in cala mia* 

doue mi raccontali faccetto ' £ per- 
ch'eli* 
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ch'eli* è ferma di voleri! far Chri- 
itiana non vuole à patto alcuno cor* 
nar più in caia di Tuo Padre, lo nò 
lodato efficacemente il iuo peniiere , 
e «mugliatala , che pìgli voi per ma- 
ri to,e laici quell'ingrato di Rinuccio, 
che coir villanamente l'ha trattata . 
Quanto al lafciar Rin uccio è affai ri. 
dolutala non mi hà però voluto prò 
mettere d'accettar 6 ~\oi 3 m'uà ben_r 
detto, che tanto ito, che rara batteza- 
ta,che farà quello , cheda Dio verri 
ilpirata . con tuttociò » io vi dò la-* 
vittoria per iìcuriflima. 

FJ.Ogran cofa ch'io intendo, mara- 
uiglioto accidente, ch'è Itatoquefio» 
bì* non poHa creder e >che Rinuccio 
iapeffe i nottri diiegni,perche hà mo- 
ftrato di riceuee Orietta con iomma 
allegrezza,e io itimocerttt>ch'hà cre- 
duto» che fia Rcbecca.. 

M.Pi. Può eflère,perche U ferua gli ha- 
uerà poi detto*, che Repecca aadaua 
à trouarlo- 

FI. Scia cofa è pattata in quefta manie» 
ra , io poffo dire d'«fier hoggi forttu 
natifiìmo . hor ch'habbiamo a fare ^ 

M.Pi to vò di Tuo ordine à chiamar la 
Spinetta » e torno fubito a caia . non 
man caro di predicarle oppor turca - 
<aeiiie,So imporiunamente,e lpero> 

¥ 6 non 
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non fard fenza frutto, ma in ogni 
modo ella è in man noitra . non ne_> 
frapperà certo . non voglio intanto, 
che voi le veniate a dare alcuna mo- 
Jeliia, perche lagiouane è honeftifii- 
ma,e bifogna trattar fecocon gran_» 
raodeftia,e deprezza. 

FI. lo non fon per preterir vn iota i vo- 
tici ordini .ma di gratia habbiate_j 
buona cu ftodia, che Rinuccio non ne 
faccia qualche con tramina > e ne leui 
la vittoria, che habbiamo in pugno > 
perche fe non reità vinto da Orietta, 
egliyche s'accorcerà certo dell erro- 
re,procurerà di farne fubitoconfàpe- 
uole Rebecca , & vn fuoco , che non 
iìa dei tutto fpento,e facil cofa,che lì 
riacenda,e malfime l'ire d'Amore fa- 
cilmente fi accendono^ facilmente fi 
eftinguono. 

M.W. Mi contento che fi appicchi Mori 
ni Pica , fe mai Rinuccio me la lem 
di mano . State all'erta d'eiTere_ > 
pronto , fe m'occorrerà qualche cola 
<ja voi. 

pi. Mi trouerete fempre patteggiando 
quinc'incorno. 
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SCENA SETTIMAVr 

Fiammetta , Ctanmco* 
' K* m » T TOr com'è paffata la facendo 

' fi Gunnico mio ? 

! Gian. Non bene per Or/ètca . ti pro- 
metto , che m'ha fatto piangere di 

1 compaflìone • 

Fiam. Poueragiotune,&èpoflìbiIe_^, 
ch'egli fià ltato co/ì barbaro » e cru- 
dele, che non fi Ha falciato vincerei 
delle fue lagrime ? 

1 Gian.Hauerebbe vinto credo vn'afpi- 
de,vna tigre , vn ma mo in fen libile j 
ogni cofa del mondo fuor cheRinuc- 
ciò. 

Fiam Ahi (uentnrata me , che fia di ce 

padrona mia dolce. 
Gian. Egii,crcdendoIa RebeccaJ'accet-' 
tò con marauigliola dimoftretione_4 
d'amore; ma giunto, che fu in cafa__» 
della balia,al trar della mafchera,fco 
perto il Tuo errore , diuenne roflb iti 
faceia,come vna braggta accefia,e tue 
to feo rnato, (degnata, arrabbiato, co 
r voce piena di dii petto. Hor che pen lì» 
) diflè di hauer guadagnato Orietta co 
' quello tuo inganno ? non fu mai co» 
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k ai nu/iJocofì odiola ad aIcuno,co* 
me hora cù lèi; a me diuenuta . Sap- 
piane più tofto,che pigliar te per tuo 
glie, m'eleggerei d'efier. mille volte 
iOtcerratoviuo> sfacciata x e prolon- 
tuofa.che Tei ► La pouèra giouanc_j 
fcot geado è da gli occhi, e dalle pa- 
role Timplacabil ira del luo Rinuc- 
ciò diuenne pallida come la cenere», 
e traffitta da ineft inumile dolore,norc 
può ce in quel (libito*, dar luoco ne al 
pianto 5 che in troppo abbondanza le 
corfea g.l'occhÌ,ne a'fofpiriiChe furo- 
nOjjo credo per fornicarle il cuore , 
ma paflato quel primo moto/gorgo- 
vn diluuio di lagrime,c inginocchia- 
tajquactati i panni dinanzi^ le ooer 
to il petto ignudo- Deh, Pinuccio 
vendicaci/Te l'ingiuria à te tana.» io 
non te ne dimando perdono r ma ca- 
ftigo. non doueuo iodati ridolo mio 
proceder eoa- iVaudi , ne inganni, 
amazza quclta temeraria^ sfacciata» 
iraifigimi,lcanami fanne vna vendete 
u accerbiflima . Quettavita per te 
lolo m'era cara . Hor che vedo , che 
cù lodij ? l'odioanch'io,l'ho afc.hirrb, 
l'abhorr ileo, non mi fi a legirima feu- 
fa l'amor in(opporcabile,che ti porto 
non ti moua a miiericordial'incom- 
frenjiUU dolor >che mi tornwnta, ma 

COii 
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co forte mano védica fi grande ingiù 
.ria . efefdegni forfè di bagnarti di 
queftofangue tanto odiato,e lprezza 
to, fiami almen cortefe della tua fpa- 
da, ch'io per te fon per farne hora vn 
alca,e memorabile vendetta. 

Fiam. Pouera, e infelice Orfetta . Hor 
che fece quel Turco di Rin uccio a sì 
miferabile fpettacolo?che cofa diife ? 

Gian. T'inganni difle t fè credi di com- 
mouermi con quelle tue fahe lagri- 
me . Di te non voglio pigliar alcra_j» 
vendetta , ma fiati per penitenza del 
tuo errore il poco frutto , che n'ha- 
uraicauato. La baliaall'hora 3 & io 
cominciamo à dolere pregarlo per 
quella infelice,ma egli fatto tordo , e 
ineforabilevfci Cubito di cafa, & an* 
dòàcaminare fuora del ponte. Noi 
confolammo l'addolorata Orfetta-* 
con le più dolci parole,che potémo,c 
accommo datale la fua mafehera , la 
confegiiammo à tornarla cafa quan- 
to prima , e quanto palacela t a mente 
fulse flato pofTibile , promettendole» 
palla to » che fufle Io fdegno à Ri n uc- 
cio di far fecoognt buon officio . Io 
fon venuto fubitoper trouarti.e dar- 
tene auuifo , acciò tù vada correndo 
da lei, che io quelto colmo di dolore 
potrebbe precipitar facilmente^ 

rx x 
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in qualche difordine_> . 
Fiam, Ahi icon tenta me .io non credo 
dì trouarti viua Orfetta mia. 

SCENA OTTAVA 
^j»«ccia, Giannko • 

Rin. Tannico io fon rrauag)iato ,e* 
vJ tribù-lato più che non penft\ 

Gian. Di hauer forie coli mal trattata 
la pouera Orfetta ? 

Pvin. Non di quello nò , fono ftuo anzi 
troppo piaceuole f eco , dubito d'ha- 
uer commeffo vn'altro miferabite 
errore . 

Gian. Quando ? com'è ? 

&in< Hò grandi fórno dubbio,che quel» 
l'altra maschera ih fiata la vera Re- 
becca,il che fe fufife vero,non è in tu-i 
to' l mondo il più infelice , mi fero , e 
sfortunato di me . mi fi arricciano i 
capelli a penfarui folo di hauer le 
dette quelle parole. 

Qizn. Io non credo , perche Spinetta 
è venuta vngran pezzo di poi à dir- 

&in. Nonfentifti chediffehauefmicer 
caio più di vn'hora r^ahi fomento 
mescgli è vero • 

Gian* 
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Gian. La faremo capace dell'errore , il 
quale è fcufabile per l'ignoranza dal 
voftro canto. 
Rin. Il cuor mi dice vno gran mal^j» • 
ficco Spinetta , che viene in noi . io 
fono fpedito. già veggo [colpito nel* 
la Aia fronte l'annuntio della mia-, 
morte. 

r » 

SCENA NONA. 

Spinetta y cgritteffi» 



$p. T TEngo à voi Rin uccio manda- 
V ta dalla ìrtiapadrona, la quale 
per mia bocca vi dice , che non haue- 

rebbemai penfato 3 che l'amor fuo 
incomparabile ,che v'ha porta to,fuf- 
fe (tato pagato nella maniera, che 
hauetefattò nelìimaua didoueref- 
fer da voi Cchernita.be ffcggh ta j e ri- 
fiutata con tanto Icorno . ne che l'ha-» 
ueilea mi raggiata cofi airamète/ hel- 
l'anima Non credeua, che rfofpiri, 
che fingeuate di fparger per ]ei,fufle- 
ro Itati di burla ne fallacie inganne. 
uòli le promette con tanti giuramen 
riconfermate » neiche quanto'haiiete 
trattato feco , fufse irato perì voftro 

luole 
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d'efler troppo tardi auueduta delfuo 
folle errore > ma non perciò potrete 
voi con honor voftro vanagloriami 
dhauerfa inganna ta,poiche non può 
e/Tere disonore ad vn gentilhuomo 
par voftro , l'ingannar vni icmplice. 
gicuanetta innamoratale ben sa,che 
non fatte conto d'hauer mancato al- 
la parola datale ,pur per me.acciò vi- 
uiate fenz'alcuno ftimoIo,'ve ne libe- 
ra^ a flblue.e vi fà la pere , che di già 
fi èpurprouitfad'vn'altro marito, il- 

3uale Uri Fotte per amarla , più fe- 
dele conftantemere di voi, e quello- 
non è Giudeo , ma vn gentiihuoma 
Ciuciano voftro amicifa ino , eflìen- 
uoaneteflTa al tutto dilpoita di bau 

ic. Amica miadoJoe.io tùyturo , che 
ogni tua . oaro! jt« mi è vna punta ii 
t\35ÌAt e di {padaVitJw niitta(fg^e ió 
vi feere > v n ca n e. r ab bio G>,chemù ìtrap 
pa il cuor petto, voa tinche mi 
sbrana . Perquanto poflb da! tue ra* 
^ionamen to comprendere, Rebecca è 
Hata quella mafehera, la qui le credé- 
dola io Mn'alrra, hò cofi villanamen^ 
te da me. /'cacciata . Et in .vero s io- 
non forti degno di compa(fio,ic ,.e 
d'ogni Tcufa perTignoraza jcht v'in* 
tciucnae dikiiaio..aato,aoiiépena 4 
aàSr. * r non. 



«/m* tormento alcuno imaginabile. 
Sito SSiiiHi- ma io conofcp di 

Rebeccaxhe nop dubuo punto ,cbe 
ma intendanole la cola e paila- 
iJvni non potete, hauerc fcufaalcu- 

lira bocca hauete voi conflato, clic 
ì^fnnofcevaate per Receeca. 
« • ? Non ne" o d hauer io detto ,ma di 

J^o 0 ccorre,chefperateciò.^oi 

S ?' Xn fete mai più pei parlane. 

-°°Tu norfacendo > iarai cagione di 
F , khe importantiflìmo, e irrepyt*. 

che accenni,* Flaminio, il quale 
fit o,cnc ìa mano > ch<L^ 

°?, 3 a Sewre io lon vmo,eflerelegjti. 
cI, ^ente moglie d altro ,ha«ndoa 
ma ^mèflo B > e non l'affoluewto io 
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Sp. Già l'hauete licenciata» e facciata 

da voi. 
K.in. Non laconofceuo. 
Sp. Anzi hauece confettato di conofcer- 

Ja. 

Rirr. Non lo credeuo, quantunque io Io 
dice/Ti. 

Sp*licofaèfatta .non ci è più rime- 
dio . l'hauete burla ta affai. 

Rin. Ne l'ho burlata , ne fon per bur- 
larla. 

Sp. Potete proucder ui d'altra moglie , 
che non fece certo più per h.iuena-»». 
mi raccomando, 

P ; fermati, non ripartir ancora. Ti 
giuro, che mi amazzerò eoa Flami- 
nio^ più totto,che pcrmettere,cht-> 
i'habbia , vorrò effer tagliato in per- 

Sp. lo non sò>che fami . Se dite hor&_». 

da vero , non doueua te trattarla : co-- 

mèhauéce farro. " 
Rief.Tìià tfhèr^et^d^che fono flato iné. 

gannato. Giintiicoquì te ne può far 

fede. 

«3ian. E veriflìmo certo Spinetta . af- 
fermalo pur alla tua patrona, ch'io 
te né faccio fede ampli (Ti ma , anzi tu, 
iftefla puoi ancofarla,poiche quando 
venirti adirci , ch'ellera per ventre » 

già era fucceflo oucfto dtiordiniec: 

4it Ria* 
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Ria- Si appunto, vno gr*o pezzo pri- 
ma. 

Sp. Pur ella vidi/Te chi era} j e voi after. 

matte di conofcerla 
Rin. Già t'hò detto, che non credeuo 

q u e ì ,ch e dìcetio. ^ , r , 4 . 
Sp. Quanto à me le dirò ciò > che vole- 

re,ma non credo certo fìa rimedio dì 

placarla. 

Rin. Perche nò?fe dal mìo canto non-» 
è pur vn'orcbra di maiitia,euo- 
ue non è maIitia,non e peccato. 

Sp. Tant'è . m'hauete intefo. 

Kin. Dille quanto t'ho detto , e torca- 
mi la rifpofta, 

Sp. Farò quanto mi farà da lei impollo. 

Rin . Supplicala a mio nome, che non-* 
mi neghi quefta gratta 3 ch'io poflsu* 
patlarìe. 

Sp. Parò ogni trio .sforzo. 

Kin. Va. e torna tawoito ti prego . 

SCENA X. 

R mUcc'ìQ y Gìannico . 

Rin- Tj Or che dirai Giannicodique- 

J7j.lt infelice (cappata ? 
Gian. Ogn'vno fi farebbe ingannato . à 

coiiume della cattiua forte trauer* 

far/ì 
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farli Tempre à più bei dilegni , ei più 
defidera ti contenti. 
Rin. Ahi infelice,e (contento me. 1 
Gian.'Hor non è tempodi lamenti . bi- 
sogna penfaré a! rimedio . Già Fla- 
minio deue ftimare di hauere la vit- 
toria in pugno. 
Rin. Al cofpetto di me , che voglio più 
tolto e fl" re fquartato vino, che mai 
ptmiCtiarejCh'egli l'habbia. lon buo- 
no d'andarlior'hora à deciderla feco 

con quella (pada. 
Gian. Non vorrei, che di prefenteado- 
praflìmoaltré armi , che le ìof iftef- 

fe . r 
Rin. RicordamijConfegliamiqualcola > 

io fon hora come vn pazzo , come— > 

vnabeftia . non fono per l'ira in me 

fteflo . 

Gian. Vorrei,che croualte il Sign. Hor- 
tenfio, e lo leuafte d'ogni fperanza-» 
di fpofar Orfetta , acciò egli aftringa 
Flaminio à mantenerli quanto li hi 
promeiTò nello fcritto. 

Rin. Se crcdijchc ciò lìa bencandiamo 
hor'horaàtrouarto. 

Gian. Se volete , io lo chiamerò j egli 
parteggia colà fotto la loggia. 

Rin. Chiamalo tantofto* 
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Jorv^vHe mi commandate Signor 

Rinuccio ? minare di vedere 
ni alterato. 

lin. Sono appunto qual mj vedete, e 
del tutto n'è cagion Flaminio,!! qual 
intendo.che hi celebrato certo fcrit- 
to.con ^oi^e promiffoui, ch'io fia_-» 
per pigliare volerà figlia per moglie % 

lor. E veriflìmo.diffedihauer voftro 
ordine,anzi vno Ieri t io di voltro pu- 
gno . 

Jn. Egli è vn gran bugiardo . l'ordine 
l'haueuoriuòcàio già ii.gfornifa,e 
più ancora,mi è pa« Io però di dirui , 
che non /Hate in ìiperanza alcuna-* 
imaginabile,ch'io iiaper pigliarla. 

[or. Ne io fon per getraruela cella_j 
fchiena. 

in. Non dico ces'io, ma perche fono 
ammogliato, non pollò hauereduc— > 
moglie a vn tratto, 
or. Io non hòjchefar con ^Voi . sò j 
che voglio i che da Flaminio mi fia_ • 
attefo.quantom'hà promefìo, 

in, H*uete ragione, e io mi vi eiìbifeo 

pron- 
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prontiffìmo in ogni voftro bifogno. 
Hor. Vi ringratio. 

Kin. Ciò dico perche vi sò dir certo , 

che tratta di maritarti. 
Hor. Vorrei veder anco quefta . Se ben 

fon vecchiojhò l'animo da giouane. 

sò quanto s'afpctta all'honor mio • 

reità te in pace. 



Fj/tf deli'*Atto Quarto, 
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SCENA PRIMA. 

Hortcnfio , Flaminio» 

Hort. *Y O N vi pregai io Fla- 
minio quella matti- 
na, che i 011 m'ali r»n- 
gefte 4 prometterli! 
una figlia per KiiiUO 
ciò ? 

FI Non pofle nega' I<\ > 
Hort. Non vi <;ifs lO^ch'i gli nonl'haue- 

rebbe accettata ? 
FI. E r\»«ro . 

Hort Hor ecco , eh io fono Patn profe- 
ta . ma non può non dolermi graue» 
mente » che per hautr voluto graiifi- 
car voi t hora io venga (urlare > e eoo 
poca h ncratamunura rifiutato. 
Fi. K he*agione ? t - : 

Hot t t versuto K inuccio si dolcnì me» 
CO j die conerà il ino oi ciine % habbia t« 

Q con. 
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conclufoi! Tuo matrimonio. 

II. Graticdi Dio ,cheiiò qui lo fcritto 
•difuamano. 

Hort. Mi hi prote flato >che non è per 
pigliar mia figliale mi hàleuataog li 
Iperanzacon fi (concia maniera, che 
pare,che mi fìa per morir di fame, fé 
non la piglia. 

FI. Pacientia. imparerò à mio collo per 

t vn'altra volta, tutto ciò mi fuccede 
per hauer voluto feruir bene quello 
ingrato. 

Hort. Io v'ho per gentflhuomo hono- 
rato : fapete quel che m'hauetc— » 
promeflo,e giurato di attendermi.Vi 
ricerco l'oiteruanza della parola • e 
null'altro. 

TI. Voglio dar conto à fuo padre d'ogni 
cola. Quando egli non mi faccia_j 
attendere quant'hò promedo , sò 
quel eh hò da fare. 

Hort. Già mil'hà rifiutata coli feoper- 
tamente 5 che non occorre fperarne-.» 
altra rifolutione dai fatti tuoi . 

TI Si rifoluerà ben'egli, vogjta , ò noa 
voglia. . I u 

Hor£ Olire, che m'hi detto,ch'èdigià 

maritato. 

ffl. Anche di quello potrebbe ingan- 
narli. 

Mosi, Io non v'intendo. 

FI 
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FL M'intendo ben'io; . riabbiate pa- 
rientia.chequefta fera*ò dimattina-» 
fenurete qualche cofadi nuouo . 
Hort. Siaui a cuore i'honor mio a e'i vo- 

flro . non r>n dico altro. 
FI. Perderò prima la aitatene permet- 
tere > che iìaoffefo I'honor ^oftro, 
nel mio * 

SCENA IL 

Monna Tka, Flaminio» 

A.Vl T O fdegno d'Amore* come'l 
I . fuoco di Stoppa, ch'abbruc- 
cia,e fornifle in vn'ammo ben I'ha- 
uete pronoflicato voi Signor Flami- 
nio , 60 è appunto /uccellò quanto 
hauete predetto. 

Fi. Che cofa? 

Wl.Vl Già Rebecca è ammolHcaj& hà 
fatto pace eoa Rin uccio . 

-li Perche laiciarla parlar feco ? 

vi. Pi. Non li-hà parlato , ne l'ha vifta > 
ma con vna femplice feufa , che l'ha 
mandato per la lua feriia^ è del tut- 
to rappacificata. 

:l. Ahi kon lento me . Quanto breue è 
fiata la mia allegrezza. 

4.Pi. M'ha chielto licenza di andarle- 

O 1 ne | 
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ne dal Tuo B inuccio . affermando ef» 
fer certificata , che Mià pigliata in_j 
ifc ambio . io ho procurato di por* 

glielo in difgratia con tutta l'arte • , 

ch'è Rata pcflbile,ma indarno . Stà 
férma» & of+tnata , che ha promeflo 
d*eflerli moglie , e che vuole in ogni 
maniera attenderli,che non può fare 
altrimente, perche ogn'altro marito» 
che pigliale farebbe conua la co-, 
fetenza fua,8c«! illegitimo. 

FI. Si che iopofiòdel tutto di fperare_ > 
d'ottenerla. 

M. Pi. La di (pernione non è palTo da__» 
galant'h-iomiri . è in mano nofira . 
al peggio dt: peggi non dubito mi 
fiano cambiati li capelli. 

FI. Se non la potrò hauer da buon'amo 
re , la voglio pi r fr>rza . verrò ce 
huomini armati ,ela condurrò i 
cala mia. 

I^.Pi. lì quella violenza è come il vef- 
Ccatiuo^ che non s'applica all'infer- 
n o : li non quando ogn'àlrro rime* 

dioriefce^ano . proutamo pure », 

fe potiamo con qualch arte condur- 
uela à cala , che da me non la u ngo 
per ficura. 

FJ. Peniate voi qualcofa .in qnefto me- 
zo,fè vorrete , vi manderò ^""vn paio 
ci 'huomini alla lua guardia . 

Al. Pi. 
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M.Pi. Stimo 3 chefarà bene . 

Fi. Non le lattiate intanto portar più 
ambafciate da quella Tua ferua . 

M Pi. Non la voglio più per cali del 
certo . anzi nò datogli ordine^che-j 
non fia lafcìata parlar feco . 

Fi. In breueinbreue «^Voglio dicifrar- 
la con Rin uccio, e quando fuo padre 
non mi faccia attendere quanto hò 
prornelTo ,1'amauzzerò di mia ma- 
no,e cofi verrò à vincer il gioco . 

Vi. Pi. Quello rimedio è troppo ^vio- 
lente, lafciateui in grati* regger da 
me . Sò ben io quel , che sò fare , e 
queljchelon per fare,purch'habbia 
vn po pò di tepore non sò,che altro . 

1. Aaoprateui voi<che m'adoprarò an- 
ch'io . ò alla dritti , ò alla Aorta vò » 

i che gli diamo fcaccomatto. 

il. Pi. Vò in cafa per aflìfter in perfona 

) aliatila cuftodia. voi rantolio man- 
datemi quelt'huomini > ma date lor 

■ ordine , che ttiano palleggiando at- 

t torno la cafa » diflìmulanao la cagio- 

me* ^ -* * 

, # Cofi fon per fare. 
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SCENA TERfcA* 

Spinetta, » Rf»«c«o» 

Ip. T TO I haueteoccafione di amare 
V grandemente la mia Rebecca 
Sig. Rinuccio. io l'haneuo veduta in 
tanca colera contra di voi,che non_* 
litimauo , che fune mai per perdo- 
narui,manon fi toftohò Fattoio la— » 
fcula voftra, & atteftatoìe , che *"Voi 
l'hauete pigliata in ifcambio,e che^* 
à quel punto io non vi haueuo ancor 
fatta l'ambafciata.ne voi poteuatt_* 
faper 3 ch'ella fufle,che fubito fi è rap- 
pacificata, e dichiarata non pure di 
amaruipiù,che mai , ma di voler an- 
co eflèr voftra > come haueua- defti- 
nato. . 
jRin. Con gran ragione ella m'ama Spi 
netta mia , perche s'è vero,che'l folo 
premio dell'amore^ l'amore , netTu- 
no al mondò ella douerebbe amar 
quanto me > poiché da me è ama ta__» 
pili , che da ogn' vn r altro di quefto 
mondo . Non mi merauiglio punto, 
ch'eHa fia reRata fodisfaita della..* 
mia vera , e legitima feufa , perch'io 
t nò Tempre conofeiuta diferetiflìma, 

ecer- 
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ecértificata ,che dal mio canto v'c 
&ato vna pura (implicita , So igno- 
ranza , non potea non perdonarmi 
prontamente l'errore . Hora mò > 
che hai adcommodato quefia pa- 
ce, che ordine mi porti i fuo no- 
me. 

Sp. Ch'effa , come v'hò detto, è più , 
che mai difpofta d'eflèr <"\oftra, e di 
farfì Chriftiana . Golena tornar à 
immafchef arfì fubito , per venir à 
trouarui, ma non l'è itaio permetta 
da Monna Pica . 

Rin. Perche da Monna Pica ? 

Sp. Perch'ella è in cafa fua. Quandi 
hebbe quell'affronto da voi, trouan- 
dofidotentfffìma,econfufa,non va» 
lendo tornar à cafa del f>adre,s'ab- 
batè in Monna Picare fi ritirò feco in 
cafa fua. 

Rin. Ahi infelice me,che seto.tu m'hai 
morto . in cafa di quella porca ruf- 
fìa na ? hò perfo il gioco , e la vita , e 
Flaminio ha vinto il tutto, non bi- 
fogna perder tempo . andiamo cor- 
rendo à leuarla da auéfto pericolo, e 
condurla in cafa mia. 

>p. Fermateui, e non vi pigliate falli. 
dio~ Everiflìmo che Monna Pica— #• 
fi tutto il fuo sforzo per indurla ad 
efler moglie di Flaminio , ma fìate—r 

G 4 iicu- 
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iìcuro, ch'ella non è per lafciarff vin- 
cere,anzi vi prega, che non vogliate 
perciò porui ad alcun pericolo , per- 
che quando non pofla partir/i con_j 
buona volonrà di Monna Pica ,fc ne 
verrà al Tuo diipetio,ie douelTe fug* 
gir di notte. 
Rin. Importacene le fìa permeilo il fug- 
girtene . conofco io bene Flaminio, 
egli.aon lari cerco ptvjv» metterli , 
che venga. 

Sp. E vorreftcchel'^fatTe forza? 

Rin. Chi ne dubita. 

Sp. E i*i querto luoco verrebbe dalla.* 
giuftitia cóportata vna tal tirannide? 

Rin. Non lai , che hoggidi la giuttitia 
è come la tela di ragno , ne IL quale 
rimangono le mofche,emofchint fo- 
lamente , e gli vccelli grandi la rom- 
pono . Flaminio è qui gentilhuomo, 
feudatario , titolato ricchi (fimo . fa*, 
cilmente s'accomoderà con la giufti- 
tia. e perciò io fono trauagliatilfì- 
mo , e tu vedrai , che mi conuerrà 
ammazzarmi feco . torna perciò Cu- 
bito fubito da lei . narrale il perico- 
lo^ dille fe lì contenta ,che verrò fu- 
bitocon dieci ,ò dodeci huomini à 
leuarla . 

Sp. inderò , e farò quanto mi coin- 
man da te. 

SCB. 
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• t • V ~tà • 

S ( CENA QJ I N T A. 
Jikminh , Kjnuctio . 

fl. p Tnuccio ncn so , che penfiere-s» 

i\ fi* il tuo. 
Rin LUvache. 

FU Ci; ci l'attendere quello , che di tuo 
ordine hò prometto al Signor Hor- 
ten/ìo. 

lin. U penfier mioè » fe haiptomeflo 
qua! cofa,che l'attenda tù , perche—* 
l'ordine,chet'hò datOjfhòanco va_> 
pezzo ti riuocato. 

1. Gii t'ho detto , che la tua lettera-^ 
m'è capitata dopò l'accordo iegui- 
to . 

in. Io non sò,che farti. 

. Quefto adunque è Jo premio, che— > 

riceuerò io daU'hauerti coi! bene—» 
feruito? 

in. Si per mia fè . m'hai feruito da—) 
ferie. 

. Ho grandiflima occafione di doler» 
mi di te. 

:n. L'hò maggior io con tra di te, 

, Hauerti acquiftatocon tanta mia_> 

fatica 9 e Aidore la moglie , e t ù ri fio* 

G 5 tarla. 
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caria con sì fconcio modo > lafciar 

me ne gl'intrichi ? 

Rin. B tu procurar di rubarmi quella , 
che di già m'ho acquietata. 

FI. ri ricordo , che non farò per com- 
portar vna tal ingiuria. 

Rin. Ne io quella, che tu procuri di far 
a me. 

FI. Ho prometto di tuo ordine,voglio > 
che tu at tenda ,altrimen te verremo 4 
Urani termini in fi e me. 

Rin. Ti c!ico,che vò attender quel , che 
ho promtfs'io, e non quello che hai 
prometto tu, e meco vengafi à che— * 
termine ti pare, che fon buono per 
rifpondertù 

Fi. Darò conto à tuo padre di quanto è 
feguito e quando egli non facci 
ch'io riccia cantotto la debita fatili 
fattione> farò io ail'hora quella rifo- 
lu rione, che mi parerà più opportu- 
na. 

Rin. Fammi il peggio , che fai» che non. 
me ne curo. 
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O nuouadi grandiflìma importan- 
za^ moiro rtomacheuole,e moietta , 
ma neceflaria in ogni modo , che lì 
(appi , e dubito , che l'antica amici- 
tia,che hò còn voftro figliuolo nella 
cjuale fin da fanciulli damo allenati 
inficine »hor s'habbia à partire eoo»» 
odio,e con rancori , e piaccia à Dio 
lenza iangue , che fapete bene , che r 
pericoli.e l'ingiurie rompono i lega- 
mi ueii'amicitie . ma io veggo, che 
! non falla puntoti prouerbio^che»» 
| chi fà 9 ucl ,che non deue, riceue quei 
che non crede. 

Tarq. lo non ^v'intendo . parlatemi 
chiaro. 

FI. X« per feruir Rjnuccio voftro , e 

per far più di quel, che doueuoper 
| lui , hora ne vengo à riceuere vnin- 
I gratitudine non mai credutale da—» 

me punto aipettata. 
Tarq«|Mi fpiace a fentir,che habbiate-» 

©ccafionedidoleruidi lui. 
Fi. Onde fe da «A/oi non eviene tanto* 

Ko piouiito d'opportuno rimedio , 
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io mi trouoj in Arano obligo fe- 
co. 

Tarq. Diche cofa. 

FI. L'afcolterete. Saranno fei me(ì 3 che 
mi chiefe con grandi filma inftan za > 
ch'io dimandanti per Tua moglie Or- 
fetta del Sig. Hortenfìo. 
Tarq. Senza conferir meco cos'alcu- 

Fi. Cofi egli f^volfe , ne io puore per la 
irretta noftra amicitia , negarglilo : 
ma ci è di peggio . Il Signor Hor- 
tenfio, non ^volfe dargliela,fenon 
procedeua il confentimento ^o. 
ftro. 

Tarq. Fece benilfimo , e da gentilhuo- 
mo . 

FI. Ne à Rin uccio parue di farne '"Voi 
confapeuole, Onde ilnegotio non^* 
hebbe effetto. 

Tarq. E ben? 

FI. Conuenne poco dipoi à Rinuccio 
partir/i per Padove rrouandofi for- 
temete innamotato di quefta gioua- 
ne/upplicò me, che ^oleflì tener vi 
uo il 'nego tio, e concluderlo , s'era»* 
potàbile e mi lafciò perciò autorità 
Sufficiente. Ecco qui «^Voo feri tto di 
fuo pugno,neI quale promette di ap- 
prouare quanto io fon per con eludei 
w inquetto.negotio à fuonome^» » 

Ecco 

^^^^^^^^ 
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Ecco qui forfè Tei lettere » nelle»-* 
quali mi pregò deU'ilteù r o. 
Tarq.Io ftimauojch'egli ftudiaiTe in Pa 
doa,ma à quel,che veggo egli ftudia- 
ua qui in San Vido à far acquifto del 
la fui innamorata, 
fi. La conclulìone è ,che hoggi final- 
mente il Signor Hortenfìo ««"Vinto 
dalle mie preghiere^ è contentato di 
effettuar il negotio . ma perche pur 
dubitaua diquel,ch'è fucceflo, cioè , 
cheRinuccio per la fua volubilità, 
non fuflepoi per pigliarla, volle, che 
nello Jcritto n ponefle vna condì tio- 
ne, che fe non la pigHaua egli , fu (fi 
neceffitato à pigliarla io fenza dote , 
laqual condì tione, non dubitando io 
punto della fua fede > confermai con 
(bienne giuramento. 
Farq. Perdonatemi . f^voi fufte vn po- 
co corriuo. 
1. Per amor fuo hauerei fatto anco al- 
tro . 

farq. Hora voi vorrefte.ch'approuafli 
anch'io quello matrimonio eh? 
J. Mi farà caro,che l'approuiate, ma-» 
quando anco non ve ne compiace- 
le^ neceiTarioalmeno,che lo faccia- 
te approuaredalui,perche non fi ta- 
llo egli è giunto,che ha negato di vo« 
lerla W fi è dichiarato di hauere prò- 

me Ab» 
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meflò ad ^vn'altr a_» • 
Tarq. Qui in S. Vido ? 
TU Credo,ctie habbia prometto in Pa- 

doa, ma che fìa venuto per attender» 

le qui in S. Vido.. 
Tarq. Come può ttar ciò ? chi è queft* 

fua nuoua amante? 
FI. Per quanto intendo,ella è Rebecca 

figliuola di Sadoc Giudeo. 
Tarq. Galante per mia fè > hor volete 

ch'io vi dica l'animo mio alla Ube- 
ra ? 

Fi. Non defidero altro . 

Tarq. Efcufò '"voi di quanto hauete-> 
fatto fenza mìa làputa,perche so an~ 
ch'io quel che richiede l'amicitia— » 
fra giouani. intendo e voglio* che_» 
al tutto vi attenda alla parola > e che 
fi dia ampia ramiamone al Signor 
Hortenfiodi quanto hauete voi con- 
uenuto feco . 

FI. Voi parlate da gentilhuomo . non___> 
afpettaua altro dalla voltra integri- 
tà ,e prudenza. 

Tarq. Mavolete,che vene dica vna più 
bella ? 

FI. Mi farà cari Aimo. 

Tarq.Queita notte mia moglia,e io di- 
feorrcuamo di maritar Kinuccio , e 
haueuamo deliberato appunto » di 
non li dar a] tra, che Orfetta , perche 
ie ben ella hauerà poca dote» per no. 

biltà 
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biltà dì fangue per coftumi ìodeuo- 
Ii,eper le molte Tue virtù ci parue_^ 
degna didouer eflcr defìderatada-» 
ogn'vnov 

FI. Tal la ftimo anch'Io certo . 

Tarq. Voi dunque non ne habbiate al- 
tro falttdio,ne farte più feco parlar di 
quefto fatto in fin ch'io li parlò. 

HI. Co fi vi promettodi fare , ma vij ri- 
cordo i ri/oluere prefto quello nego 
rio,perche vi sò direjCh'egli è molto 
alle ftrette per pigliar quella Giù» 
dea. 

Tarq. Non credo facefie vna sì grande 
frappata. 

FI. E per farla certo . State pur all'è u 

ta__#. 

Tarq. Rimedierò al tutto quanto pri- 
ma. 
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SCENA SESTA. 

Sempronh* Tarquinio. 

Serrìp. "X TO N vi marauigliate mio 
IN inarito, fe har coli fuor di 
tempo vengo i rrouarui qui in piaz- 
za publica» 

Tarq» Che ci è di nuoao ? 

Semp. Meica Giudea è fiata hoggl fcó- 
ciaetmente battuta da Tuo marnose 
chtus'anco come pregionc, in vna__> 
Camera . Ella lì è fuggita > e venura 
da me per 1 Vmicitia,ch'hà meco, ac- 
ciò la fauorifea per farle ©ttenir 
qualche fuffragio dalla giuftitia per 
lolleuarla dalla tirannide di co* 
ftui. 

Tarq. Difficilmente la giuftitia [il fra- 
porrà fra marito , c meglie . perche 
venuto egli fece in difeordia. 

Semp. Dice,ch'è ita à vifitar vnafua»^. 
amica, e in quefto mezoè fuggita .» 
Rebecca fua figlia , per il che Sadoc 
èfalito in tant'ira > in tanto fdegno a 
ch'è ftato per vcciderla. • 

Tarq. Tu vedrai , ch'elfo haurà hamuo 
mano nella fuga della figliola. 

Semp. Giura , che di 'ciò è innocenti!. 
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«ma,ma ftima ben certo Sadoc , che 
ella fia itata cagione del tutto. 
Tarq. Hor che importa à tequefo fat- 
to, che habbi à venire fin qua à par- 
larmene ? 

Semp. Importatole 4 meauViiìmo, 
perche intendo, che è ftata fuìata da 

Rinuccio.. 

Tarq. Ho hiuuto anch'io «~Vn poco 

d'odore del l'ifteffo. 
Semp. e oltre d i ciò mi è «"Venuto vno 

icrupulo più importante. 
Tarq. Di che cofa ? 

Sèmp. Vi rammenta quanto ci fpofam- 
mo inlìer»efecretamente,e ch'eflen- 
do voi agretto per quel bando che 
hauefte,di partir dalia Patria,in que- 
ito mezo venni io a partorir vna fi- 
glia,come vi diffi, e dubitandodella 
mia vna.ne potendo publicar il no- 
ftro matfimonioi fui aftrerta efporl* 
con mio ino icibil do!ore,e come ruf- 
fe ftata vna vi! baftarda, mandarla 
ali'holpitalepublico? 

rarq. Me ne ricordo beniffimo.anzitii 
lai quanta diligenza io ha bbia indar- 
no fatta per rihauerla. 

lemp.-Horper alcuni particolari, che 
m'hi detto Melca> io dubito grande- 
mente,che fia quefta. 

arq. Che cofa t'ha detto? 

Semp. 
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Semp* DoJendofidi Tuo marito') giurò 
di querelarlo d'vn ' graue eccello » 
quando non polFa hauer da lui buo- 
na pace,e buona compagnia , e pro- 
curando iodi faper quett'ecceffo, mi 
ha detto in fecreto , ch'egli tie ne vna 
fanciulla Chriftiana , come Giudea > 
la quale trouò piccolina su la porta 
della Chlefa ni Sauorgnano vna.» 
mattina auanà I'alba,doue appunto 
intefijche r fù pofta la mia e perche.» 
da vn bollettino) che haueua ne)le_> 
fafcieegli venne in cognizione , che- 
non erabatte2at*,non hauendo egli 
figliuolijfi difpofe di pigliarla > eno- 
drhrla come figlia fecretamen te. 
Tarq. Potrebbe anco efleie quello, che. 
tu pento*. 

Scmp* Melea mai non 1 hi potuto pi- 
-. gliarJe amore,e per cagion Tua ha_* 
hauuto infinite battona te dal mari- 
to i il qual anco ha giurato hoggi di 
vcciderla . fe nonla troua . Stiman- 
do 3 ch'ella ftefla Phabbia fatta fug- 
gire. 

Tarq. Se ciò è vero c neceffario certi- 
fìcarfene quanto prima , acciò Ri- 
micelo non faccia inauerten temente 
qualche errore, 

$emp. Per quefto fono venuto io à tro~ 
uaruicofi in fretta.. 

Tarcj*. . 
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Gamico , Sadoc , egfifte/Tt.* 

Gìan * QHe : bifogna Signori padra- 
T *$; ^ ianu Sadoc Gl * ude ° - dilli , 

lar IK Cnga Wncall(I Wte vò par. 
Gian. Ècco lo chiamo. 

c?o. hÒ intefa Vn>aItra di Rinuc - 

Semp. Checofa? 

do. 1 ""' 1 ^' r6 COn P id comni ^ 
^(P* comandate %*or Tarquf- 

* rii', Jv hai v , na S ran querera alTa^ 
giu*itia,per la quale non creaVpoffi 
juggue,© la mor ce 3 ò almeno la gale. 

^ m° n * ò £ he S ue ? Ia iopoflahaue- 

'ejmacheiia^ràfalfa. 
rarq. $ e me i© confefli alla libera ti 
promecto fopra 1 honor m io Sfarli 

TXr°i ma fe £ ai *322 

«e ,jt affittirò , che non ha per man- 

c.ani 
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cani quanto t'nò detto . E io in_» 
<jue!to cafo mi dichiaro douerti el- 
fer il maggior nemico jChmabbi. 
Sad. Non fon per negami alcu ia co- 
fa , eh io lappia. che querela è cole- 
tta? 

Tarq. Che tù tenga come Giudea vna 
fanciulla Cariftiana , la qual è Re- 
becca. 

Sad. Non fi trouerà mai, che Rebecca-» 
fia vhriitiana battezzata , fe non è 
battezata dopò , ch e fuggita di cafa 
mia. 

Tarq Se bene non è battezata è ben— » 
figlia di Chriltiani, e dipiùnobil 
fangue , che non credi . però rifolui- 
ti confettar II tutto , perche Tappia- 
mo , che la pidiafti bambini-» 
(opra la porta della Chiefà di Sauor- 
gnano. 

Sad. Non fi trotterà mai vero cote- 
Ito. 

Tarn. Il faluar la vita ad alcuno per 
forza è l ilteiTo.che l'ucciderlo, io 
miauueggo, che hai voglia dilafciar 
le braccia su la fune , ne io fon per 
mancarti, corri à cafa Giannico. fi 
che Melca venga qui tolto. 

Gian. Dotie ? à cafa ? 

Tarq. K cafa nollr.i . cosi la trotterai • 

Sad. Se vorrete creder alle ciancie di 

McJU 
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Melca,ella per vendicarli di n e > 9 

che I'hò caligata hoggi s le ben leg- 
germente, rifpetto fe'luòi mei iti , mi 
procurerà a fuo poter ogni n àie . 
Tarq. For/e , che tù ftelio non potrai 
negare quanto elisila per dirti* 

scena ottava; 

Mele a , cgPiflejfi* 

Hel. QOn ^.ui per obedirui Signor 
^ Tarquinia», ma fe non fete per 
de fendermi dall'in tollerabile info- 
lenza di coftui , io farò fempre infe- 
lici fl ima . 

arq- Dimmi puri! vero di quanto fon 
per chiederti , ne dubirar punto di 
Sadoc perche ti prometto di farlo 

impiccar quanto prima . 

Iti. Chiedete , che vi dirò ogni co- 
la. 

arq. E vero quanto hai detto à Sem- 

proniadi Rebecca? 
lei. Lo rfgaper (erre coftui? • 
id. Non polo negarlo forle ? 
ti. Hor'hora ti farò vedere fe potrai 

negarlo . trattene tolc fin < h io vada 
à cala à pigliar i pannicelli della-* 

baoi- 
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bambina , ch'io appunto 1 1 tengo ri- 

* polli. r 
Tarq. Và fiocamente , ch'egli non li 

partirà di qua. 

Sad. E che proua potranno fare pan- 
niceli i r come potrete fapere , cn£_> 
fiano quelli,che voi pretendete ? 

$emp. Forfe,che lì conofceranno più di 
quello, che credo, farefti meglio co- 
teflar il tutto liberamente. 

Sad. Farefte meglio Noialtri Chriftia- 
ni,non v'intricar di noi, e lafciar go- 
ucrnar le mogli noilre à noftro mo- 
do. 

Tarq. Porco fciagurato. vuoi forfè tù 
infegnarneà viuere? 

Mei . Ecco i pannicelli^ la fafcia . 

$emp. Sono dcflì,deflìflìmi . conofco io 
ilfauoro fatto di mia mano. oh fi- 
glia mia dolce. 

Mei. Eccoquefto polizino,ch'era fotto 
la fafcia della fanciullina . leggetelo 
Signor Tarquinio. 

Semp. E quefto fu fcritto di mia mano. 

Tarq. Porgemelo. 



Poli 2^ 
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POLIZA. 

Figlia mia carìfìima , poiché dura 
necefjìtà mi sforma ad efpor r<o , 
che feì nata di tegnimo matrimo- 
nio t non potendo altro aiuto darti , 
prego Dio , che nhabbia egli di te 
cuHoiia ,tà qualunque capiterai 
in mano , e che dopò baiarti cufte- 
dita , egouernata per vn'anno con- 
tinuo , farà denuntiar per /• Chiefe 
-di hauerti , fi che à queflo modo 
pofla fnper di te, c ritrouarti , oltre 
l'obligo ythe fono per hauerlipro- 
metto Ducati 1 o 0 . di mancia * Lo 
prego , che fi faccia bàtte^arc^ , 
poiché io non ho potuto farlo, e 
che f imponga nome Scttimia . E 
cefi anco fe capiterai in qualche 
bofpitale prego il priore di efjo , 
che voglia far denuntiar qui nella 
Tatria,come difopra ho dettOiCb'h 
prontamente , trouato , che ti bab- 
bitt, li donerò quanto hò promejjb • 

Semp. Q 
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Semp. O Melcha mia cara quant'obli- 
go videuo/w mia vita vi laro tenu- 
ta.-» • 

Mei. Vi dirò anco vn'aliro particolar 
notabile* 

Semp. Di vn fegno forie • ch'ella hi 
fopra la punta della fpalla finittra ? 

Mei. Signora si . vnefpicodi melaran- 
cio naturali (Timo. 

Semp. Quell'appunto haueua mia fi- 
glia , non occorre più a dubitar» 

Tarq.Hor, che dirai Giudeo pei fido? 
turai ancora ostinato a negare que- 
lla venta coli tuidentc,e palpabi- 
le» 

Sad. Non poffo più negarla, confitto il 
tutto* 

Tarq. I che ti pardi meritare t 

Sad. Poe- pena , poiché repuro d'hauer 

peccato poco, perche s'io non rac- 

coglieuo quella bambina » poctua—» 

morire dì pura T-eceflìta . 
Tarq. Perche non la pottar al prete » e 

falche fufle tartezata ? 
Sa<i Perch'io trìmau jCne fu (Te meglio 

per lei ; che viuefit, e monflé nel) su 

legge Giudaica » ma hora iono di 

contraria opinione • 
Tarq. l>i che opinione fei ? 
Sad, Che iión iia ialine fuor della vo- 

Ara 
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fifa legge ,pertiò peri *more ci vtiò 
portato a quella Coltra giouaie^, 
echttutrauia le porto più , che fe da 
meftìfle generata per h diligente--» 
cura ecuftodia che di efla hòhauu- 
ta, ardifeo di chiederui vna gratia* 

Tarq. Che vorreftt ? 

Sad. Che mi facciate degno dei barteft* 
fimo j il quale ^vi dimando di puro 
cuore e con lincerà fede . 

Tarq. Anzi iodubito,th - ciò tù fìnga 
per fuggire la pena meritala i 

Sad. Se ^i paté ch'io m tri ti alcuna-» 
pena^non pretendo di fuggirla,ma__ • 

dimando (olo di moia Chriitia- 

no. 

Tarq. Se ciò dici con /incera fec*e_^, 
non folo ti concedo il battciimo 3 ma 
il perdono ancora. 

$ad. Et io profeflb di c~vo!er viuere , c 
morir voftro Ichiauo. 

Me!* Et io s che m'haurò meritato per la 

mia buon opera ? 

Semp. Affai la mia MeJca .'ma molto 
più ancora . fe ancor tu vorrai diuinir 
Chriittana. 

Mei. Anzi io non defidero,ne pretendo 
altro. 

Semp- Sia le dato Iddio del tutto <~V£- 
niteambeduoi meco a caia don _.#> 
• afpecteremo il S,gnor Tarquinio , 

H che 
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che in quello mezo fari confapetio- 
!e Rinuccio di quefìo fuccefio . 
Tarq. Andate tutti,&o affettatemi. 

SCENA IX. 
Turquinio > Giannico , Bjnuccìo. 



Tarq. T"\One potreflìmo trouar Ri- 

XJ miccio? 
Gian. Qui. eccolo, ch'entra lòtto Ia_* 

Loggia. 
Tarq. Chiamalo. 

Gian. Signor Rinuccio . Signor Ri- 
nuccio . voftro Padre ^Vi diman- 
da . 

Rin. Che bifogna Signor Padre. 
Tarq. Hòdue gran querele contro di 

ce,l'vnadi Flaminio l'altra di Sadoc 

hebreo. 

Rin. Quant'à Flaminio fe vdirete 
mie ragioni,non dubito, che non co- 
rniciate fubito,ch*egiia torto lì duo- 
le di me . Con Sadoc io non nòcche 
fare. 

Tarq. Ti hò a dire vna cofa m incoi ofa, 
che nwacolofamente appunto riab- 
biamo (coperta. 

Rin, Che co/à? 

Tarq. 



Q v r N T o. m 

Rin. La conofco. ben ? 

ma codinone eh ella è noltra fìeiii 
c tua forclla. "fi"** 

*in. Cotefta è vn'antidata di FlamL 
nio,vn muentione nuoua • " 

£ No iì £? SÌ* ^ fl0r Rl ' ni *- 

Riti. Rebecca è mia Sorella ? 

Si k a SoreIla dico «curameli re ,e 
indubitatamente . come habWamo 
ciò faputo,! intenderai con più co ™ 

l/rBP ie ^°"ei > che rantolio 
la conduceffi a cafa . 

™3* nonù in P° tcr mio, ma di 
Flaminio . ^ prometto ben 

S fa ÌLT ia fé co 

Jarq. Coff écome t'ho detto . 
R in. Ahi quanto mouimento di finmi* 
m'occupò il cuore la prima voS 

fettodellaforza del fanguc , perche 
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Riti. Andate dunque a cafa duo 
'"Verrò leco tan tolto a trouarui • 

SCENA X. 

Pinuccio, Flaminio , G tannico» 

Kiii. "pLaminìo tù giungi à tempo . 

FI • x Che ci è di nuouo . 

Rin. Affai, perche ve go affai diuerfo 
di quello, che mi pai c j da te > e vo- 
lontanamente m'o frenico d'effet- 
tuar il Matrimonio con Orietta. 

Fi. Mi piace di fentirti di lana men- 
te. 

JUn. 6 r ingrano te , che con li tuoi ar- 
tefici j fij tifato cagione , che Rebec- 
ca non ita venuta meco , poiché al- 
trimente poteua fuccedexe qualche 
gran difordine. 

JF1. Se parli di cuore , e fenza doppiez- 
za*anco ciò mi e di gufto« 

Rin. Non iolo parlo di cuore, ma ti di- 
co di più , che fi è feoper to , ch'ella è 
mia Sorella» Onde potendone hora 
legi ti m amente di lei di(porre,fapen~ 
do>che tu l'ami, te l'offenfco volon- 
tar iamen te per moglie. 

fi. Tà mi colmi d'meftimabile alle* 
gmgza, s e vero quanto mi dici, es 

J quanta 
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quanto m'offerita . 

Rin. L'vno , e l'altro vedrai dall'effet- 
to . fi che tantodo Monna Pica la_» 
conduca da mia Madre, dou'è afpet- 
tata con indicibile de/idei io. 

Fi. Sarà hor hora condotta , ma io vo- 
glio da te vn'altra grada. 

R in. Che coti ? 

Fi. Che tu pei doni à Monna Pica, fe 
poco fedelmente ti ha feruito , che 
del tutto ne fono ttato io cagione . 

.Rio. Anzi vò donarle vnabu na man» 
eia per il buon effetto , che n'è fe- 
guito . andiamo • tu Oiannico liceo- 
eia quelli Signori. 

CIANCICO. 

Ascoltatori gentiliffimi , ec- 
co, che pur è vero che da.» 
vn disordine molte volte iuc- 
cede vn buon ordine, come* 
hauete veduto fuccedi r hog- 
g i dal lo ft re ga mento di Mon- 
na Pica, e dalla burla ,ch^» 
ie hà fatta Spinetta , dalla»» 
qual è venuta la Macerata 

di 
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diMelca» e dalla Mafchcra^ 
le buffe riceuute da Sadoc , e 
dalle buffe ii difeoprimento 
del fecreto » dal quale è fucce- 
duto pei felice accommoda- 
mentoa tutti idi ford ini. Ol- 
tre , che la Tua Mafcherata fu 
cagione > che Rebecca antici- 
pando la fuga , veni Ite a rice- 
uerlarepulfadi Rinuccio, il 
che tutto è fucceduto i buorL» 
fine . Onde imparate a non», 
vi difperar mai ne^trauagli, 
poiché vedrete con quefVef- 
fempioKquanto bene ne caui 
da ogni" difo? dine la proui- 
denza diuina • Il Battefima 
di Rebc cca , e di Giudei fi fa- 
rà folen ni Aimo il dì di Carne» 
neuale, al quale-io tengo or- 
dine d'inuitarui tutti, perche 
con queiroctafione fi faranno 
gioftre , fe fte > e nozze fuper- 
biifime * Intanto fe le noftre 

" ma- 
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mafcherate vi fono piacciuce » 
non le defraudate di vn lieto 
applaufo,ma fipuntovihan- 
no tediato , e reto noia, datele 
yna foienne H/chiata • 
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